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dedicata 
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COSMO  TERZO. 


1  . .  ^  m 

In  Foligno  >  per  Antonio  Mario  tei. 
" i6jìf.  Con fuenzad/Suptrtori. 


SERENISSIMO 

SIGNORE 

Padrone  Colcndifsitno , 


ER  itrpulfo  denoto 
ÌÉÉ^fffì,  s*accefe  ia  mè  il  dé- 
fidcrio  di  rappre- 
feacar  ia  va  tragi¬ 
co  componimento 
il  Trio ode  Ì  San¬ 
ti  Feiieiano-e  Mtf- 
falba  Martiri,  c  Protettori  di  Foli¬ 
gno  mia  Patria  ;e  per  dettame  ddU 
mia  propria,  &  ^ereditaria  ol.es- 
uanza  verfo  cotefiaSeretuffima  Cau 
fon  chiamato  farlo  comparire  a  ha-» 
luce  fregiato  col  gloriofo  Nome  4 
V.A.efotco  graufpicij  della  lua  oe- 
nigniffima  protezzione.  La  Rsiign>- 
fa  pierà  di  V.  A.  che  fin  da  Tuoi  pur 
teneri  anni ,  accompagnata  ila  canee 
altre  Eroiche  Virtudi ,  ereffe  il  tro¬ 
no  nell’animo  di  V.A.  mi  promette, 
che  non  fari  per  Sdegnare  que&o  rt- 
uerente  tributo  ,  per  far  goder  anco 

a  mè  quelle  grafie  > chc  ,n01  S!o" 

1  S3  rio- 


riofiflìm?  Progenitori  furono  ibl 
ogni  tempo  compartite  a  miei  An¬ 
tenati  ,  e  fpecialmentc  a!  fù  Gì o:  An¬ 
tonio  mio  huo  ,  in  tempo  c'hebbo 
l’honoredi  ferair  in  grado  di  Caua- 
lìer  Comendstore  la  fua  Religione^ 
di  San  Stefano  ,  e  poi  al  Capitari-. 
Giu  Teppe  mio  Padre  ,  dal  quale  mi 
furono  fempr’iftiiiati  fentimenti  dì 
riverenza  »  e  di  offe  qui  o  verfo  rote¬ 
lla  Sereniffima  Caia .  Conceda  il  Si- 
gnor’lddio  a  V.  A.  ad  ioter^edìone  di 
quelli  Sacrofanti  Eroi,  con  vna  lun¬ 
ga  ferie  di  profperofiilìmi  anni, tutte 
k  benedizioni ,  che  poffono  premiar 
degnamente  l^lto  fuo  medito,  felici¬ 
tar  &  fuoi  Sudditi ,  e  confolar  i  Tuoi 
feruitori  s  mentr’io  fra  quelli  il  più 
deuoto  humilnnenteairAltez7a  Vo- 
ftra  m’inchino.  Foligno  2 10  Decem- 
bre  16  7  ó. 

Di  V.A.Screnifs. 


Humi!ifs.Deuotif$.&  Oblig.^eru* 
G;o;  Antonio  Gtgti  . 


Cara- 


Campagna  oue  fi  vede  la  Cleti 
di  Foligno  irrigata  da  i  due 
Fiumi  Tinna  j  e  Menotre . 

PROLOGO 

Idolatria ,  c  Fede  in  Aria . 

Idol.  y-x  Kde  chiare ,  eh ?  volgete 
kJ  V  eri  il  Tetro  il pii  farge- 
Quelle  lacrime  prendete  ($o. 
Figlie  fai  del  mio  tormento  : 

Accoppiati  al  vottrhumore 
Quefti  due  piccioli  fiumi  * 

C tì a  misi  lumi 
Mandali  gl'ìntimi  del  core . 

Scio! ghìa  anobi  misifofpìri 
Periti  Febro  il  metto  volo  , 

E  con  flebili  rejpirì 
Rapprefentw  tl  mio  duolo , 

Dicbin  pur  eh' in  ermo  loco 
T engo  cgn’bor'bumido  tirigli#. 
Duro  eflglso 

Mi  con/ urna  a  poco  a  poco . 

Lungi  dalia  Cittì  eh*  l  Giglio  [indura 
Frà  filitele  piante 

Rfl- 


Raffreno  il  piè  tremante  ; 

Onde  fon  io  nel  intricate felue 
Sol  cognita  alle  Beine ,  ( pianto ■: 

Sol palsfe  al  mio  duoly  nota  al  mio 
Ne  più  (  mifera)  vanta 
f  Alla  defra  lo  fcettra>  al  piede  il fo - 
Ben  à  ragion  mi  doglio ,  ‘  (giù** 
Ss  cangio  il  Regio  tetto 
In  tugurio  vilhnoyèn  antro  abietto* 
Lijfa  ,  chefir  deggio 

Dolente  Idolatrica  vinti  miti 


Vanda  Peli  clan  pò  [fin  oblio  l 

N*  andrò  precipito  fa 

Alle  riut  del  torbido  Acheronte , 


E  de  fi  andò  orgoglio  fa  te> 

Le  Falangi  infermai  verro gl{  àfro- 
Ma  che}  dotte  ni inni  dì folle  ch'io  fono ? 
Ss  già  già  mi  predice 
§lpi  l  arri uo  di  Decio  ogni  vittori ay 
Se  ùscio  irsaitto  vincitor  de  Perfi 
Sarà  fo  rttf >  8  egro  alla  vela  glo  ri  a  ? 
Sà  sii  torni  al  mio  core 


Dintrepido  valore ,  (de  ? 

Et  a  [chfrno  immortai  del  Alta  Fe - 
Mi  rifof finga  alla  Qittade  $1  piede* 
Fed.  Mfer  Idolatria  ,  (  fdolto> 

Q  u  e  folle  ,  e  fuperba  il  moto  hai 
IdQLÌOhim'appellj  ><$' afcolto  > 

Fed.  Se  • 


Fed.  Se  tu  vaga  non  fci  d$  tuoi  peri + 
gli* 

Frena  Far  dir  ch'alia  Città  t' inaiai 
Idol.C bifeitcbi  mi  riprendi^  mi  con- 
fci'lo fono >ìo fon  coki,  (figli* 

Che  le  lucide  vie  del  del9  infegno  , 
E  che  de  falfi  Dei 
Rendo  tofìo  auuilito  il  culto  inde- 5 
Id.  La  mia  fatai  nemica 
Fatta  è  mia  confegliera  ? 
Intrepida  guerriera 
Son  w  contro  di  te  nulla  pauento  2 
Fed.  Glortofo  ardimento 

Ha  dafanto  Pafior  la  Fècb'e  ver  al 
Id»  Egli  andrà  tofio  auuinto 
A ICarro  trionfai  di  Decìo  accanto^ 
Qnd'è  ch'opprcjfo  in  faticò  fa  via 
Vedrai  eh'  al  fine  ogni  vittoria  à 
mj  a,  (pirom 

Fed.  A  tei' Inferno  affilierà  mel’Em - 
IdVoglio  teco  pugnarle  co  tuo  febern 9 
I  Numi  alzar  del  mio  temuto  In  J 
ferno  ;  (volai 

Fed.  Non  recufo  la  pugna ,  eccomi  a 
Id.  Correrò  negl'  AbiJJì>  (rende 
Schiere  conuocarò  dì  Aiofìrt  bar* 
Da  Concaui  tremendi 
Meco  ricondurrò  mille  Pitoni. 

Fed;  Da 


F ed*  Da  Q  eie  Ribaltoni 

V ed? ai  co'  raggi  eterni 
I  mofìri  debella?  di  mille  inferni 
A7 ulta  temo  io  'vincerà 
Rauuiuando  atre  favelle . 
ed.  Con  e  [eretto  di 

e  fiamme  cRwguerO  ? 

.  Pugnava 
Feci.  V incerò , 

3tiol.  U?  mia  la  palma  , 

F-ed.  Ogni  Trionfo  è  mio 
I é.  R  itirò  meco  le  Pur 
V»dJo  meco  vn  Dio  • 


PERSONAGGI. 


"elidano  Vefcouo  • 

MdTalina  donzella  nobile 
\bbondio  Eremita  Criftiano  2 
Deci©  Imperatore. 

Nerelinda  Imperatrice  fua  mo¬ 
glie. 

Valeriano  Generale  dell’Imperio.' 
Cleoni  Ida  PrincipéfTa  di  Perita 
in  habito  di  Gelindo  Paggio  « 
Trebonio  Secretano  di  Decio. 
Arnolfo  Seruo  di  Valeriane . 
Ciribillo  Seruo  di  Trebeuio . 
Cerafto  Demonio  hi  habito  di 
Peregrino . 

Angelo, che  canta  a  Meflàlina  ì 

ssr  •  ei  «•** 

Capitano  )  che  non  parlano  y 


■La  Sema, fi finge  in  Foligno  t 


U 


'  le  mutazioni  fono 


Cortili  iti  Palazzo  Imperialo  1 
Sala  Re  ai  a* 

So/co. 


Carcere  9  alle  quali  fa 
troia  Pro/pettjua  « 
Giardino ,  e 
Camera  o 


ATTO  PRIMO 

SCENA  prima 
NOTTE 
Cortile  . 

' Jerelinda  Imparatrice,  e  Cleonildai 
fotto  nomedi  Celiodo  Paggio 
in  habito  d’huomini . 

fcr.Tf  cconegiunte>ò  Prencipef. 
JLj  fa  in  quel  horaàpunro, 
che  nel  partir  da  Roma  haue- 
uamo  propodo . 

-eh  Se  hò  dadirui  il  vero  ,  diletta 
Imperatrice,  con  troppo  velo¬ 
ce  corfo  per  la  porta  ,  habbia- 
mo  hitto  &  lungo  tratto  di  ftra, 
da,  e  con  maggior  fortuna-» 
trapalati  i pericoli  nel  viaggio 
ingannado  in  turti  la  credenza 
con  hauerci  tenute  per  huomi- 
ni.  Suppongo  però,  che  V.  C* 
M.  non  afluefatta  à  i  difagi  fi* 
ftsnca  ,  e  le  fia  meglio  prea* 
dereripgfo3  ' 

A  tier 


£  ATT  U  " 

Ker.  Poco  finte  l’animo  la  fiacchez¬ 
za  delle  membra  quando  vieti 
sgirstpda  vioIentHpronideJIa 
gelofia,  che  mai  fi  ferma  alla 
quiete»  fe  non  fopitiifofpettf, 
chela commouono.Già  vidif- 
fi  in  Romatche  il  fouerchio  in¬ 
dugio  di  Dedo  mio  marito  in 
quella  Citta  di  Foligno  gene¬ 
ra  ua  in  me  vn  intrinfeco  vele¬ 
no  di  gelofi  pènfieri ,  che  mi 
fuggerifcono  adogn'hora  i  fe¬ 
lici  mancamenti, che  fa  alaino- 
re,  che  io  gli  porto,  onde  per 
applicami  remedio  rifolueico 
con  la  voftra  compagnia  ia* 
queft’habitoqua  portarmi,  per 
andare  olferuando, e  chiarirmi 
della  caufa,  che  io  trattiene  % 
poiché  non  credo  ,  che  la  fola 
religione  verfo  gli  Dei  con  prcv 
tetto  di  gaftigare  i  Chriftiani  » 
habbia  pottanzadi  trattenera 
vn  Imperatore  dal  comparir 
gloriofo  nel  Campidoglio  co 
quei  trionfi,  ch’à  prezzo  del 
proprio,  e  del  fangue  Romano 
ba  compraci  dalla  fama  nella 
fine?-  "  I 


PRIMO  f 

guerre  de  Perii ,  e  d’altre  ttra.‘ 
niere  natioai  .  Guardigno 
dunque  in  queft’hora,non  lon, 
tana  mi  credo  dilla  mezza.» 
notte  andaremo  olìeruando 
per  la  corte,  per  venire  in  co- 
gniaione,  fe  fia  potàbile  ,  de 
negotij  di  fua  premura , poiché 
benfpeflfo  da  cortigiani  venen, 
(jointerpetrats  ogn’iutenrio- 
ne,  nonché ófferuata ogn’at- 
tionede  Padroni ,  có  varij  fett- 
timent»  fc  ne  Tuoi  decorrere. 

1  L’oblighi  di  gratitudine  me  vi 
*  faranno  Tempre  indiuifibilc* 
compagna, tanto  più  .  che  an¬ 
ch’io  fono  fptnta  ad  indagare 
gl’ andamenti  del  General  Va¬ 
leriane  ,  da  cui ,  come  vi  difli, 
hebbi  in  Pcrfia  la  fè  di  matri¬ 
monio:  panni  fentir  gente . 
r.  Ritirate  dunque  attendiamo  j 
SCENA  SECONDA. 
Lefudette ,  e  S.  Fehtiano  toa 
Unttma  ehiufa  . 

Pel.T  ’  Ofcuriti  della  notte  alI4 
zelo  di  buon  Pallore  fetj 

A{  !» 


f  $  r  r  m  O 

«a  pure  di  luminofa  face  «  ac 
ciò  guidi  con  Scurezza  al  de 
fiato  ouile  della  gloria  cclefl 
le  pecorelle  arterrite  dalla  He 
rezza  di  belue  crudeli  :  Dico 
te  Felitiano  ,  cui  dato  in  fori 
guidar  T  alme  feguaci  di  Gie 
sùChriftoin  quella  Città,  fa 
peni!  meglio  fia  andar  guardi 
gno  di  giorno,  perche  con? 
tua  morte  non  vadi  a  rifehi 
peidcrfi  I’vnione  de  fedeli  pei 
feguitati  da  Decio  crudeli!! 
nio  Imperatore^  t'dVopOjCÈ 
col  feruore  dello  fpinto  li  va< 
confo)  d  rdo  nella  Fede  à  fin 
che  fi  rendano  forti  nel’incon 
trar  la  motte  dì  quella  falmx 
mortale  per  euitare  quella  de 
anima,  acciò  con  prontezz 
feaVoli  alla  sfera  del'incrcat 
fuo  bene . 

Xer*  Quell*  al  fentire  c  Chrifiiano 
e  fi  lagna  di  Decio  • 

C el-  Ben  me  n*  accorgo:  diamo  fea 
tendo , 

f  Pel.  Abbondio  il  mio  fido  com 
f  agno  k  a?  (corre  le  Terre  ,  i 


A  T  1  >  - 

fifaltr;  luoghi  di  quella  DioceS 
»er  dar  animo  à  i  noftri  in  li 
fiera  perfecutionc,  onde  fono 
ridotto  errando  coli  foligo» 

pregar  da  Dio  le  forse  alla  mia 

età  cadente  da  poter’  ofleruar 
ache  feonofeiuto  di  notte  ciò, 
ches’ordifca  da  quello  tiranno 
contro  i  Ghriftiani  >  per  enee 
à  tempo  à  guardar’ il  gregge^ 
dalle  furie  di  fi  rabbtofo  lupo  > 
ò  almeno  di  renderlo  fi  con- 
ftanteagl’alfalti,  che  anche* 

con  la  morte  confidi  ottener^ 

eterna  vita.  Quello  appunto  e 
il  cortile  del  Palazzo  Imperia- 
le.oue  anco  a  lume  chtufofpe- 
ro  in  Dio  ,  cly:  mi  fi  n  oftri  fe 
vi  fi  a  alcuna  nouira  dii  dikor. 
fi  de  cortigiani  >  che  parran¬ 
no*  Adi  (limi  dunque  rii  ò  so¬ 
ma  bontà,  perche  neieguaco- 
fa  di  tua  maggior  gloria  • 

Ner.  *on  fiamo  noi  fole  dunque  le 
curiate  de  i  hai  il  C~  te  re  ; 

Cel  Et  al  di Icorfo  n> oftia  nó  inte¬ 
rior  pre mira  :  ma  ebete  che# 

partili  [cucir  altra  gente  . 

F  .  AS  ^E* 


e  ATTO 

scena  terza: 

1  Su  detti  f  De  ciò  ,  Fdleriano . 

Dee.  T  T  Alenano  credete,  che  al 
V  cuno  di  corte  fi  fia  auui 
fio  di  noi  nel  vfcìr  dalla  porr 
fecreta  ? 

PW.  V.  C.  M.  s*  accerti,  ch’alai! 
non  fe  nè  potuto  accorger 

Ner.  O  come  a  tempo: ecco  Decic 

Gel.  E  feco  anche  Vatleriano  . 

ò\  Feh  Per  guanto  ricapo  ,  queftii 
Cefare ,  e  il  Generale  ;  à  tempe 
giunfi  . 

pec .  Qusl  feufa  prendere  nel  chiù* 
diri  chiane  la  camera  per  far, 
che  alcun  Guerriero  ,ò  Corte* 
giano  non  penetrale  impro¬ 
bo  ,  &  ini  non  mi  trottando  fo- 
fifìicafie  intorno  à  i  noftri  di* 
Pegni  ? 

Val.  Diedi  al  Polito  nel  far  dclla-i 
notte  il  nome  alle  Pattuglieri 
cui  ci  vaieremo  ,  fe  à  cafo  c*in« 
contrarierò  ,  è  poifenza  Jicen* 
tiare  l’anticamera ,  tefeiai  dee- 
to  à  Paggi  di  portiera  ,  che  pei 
fegrete  importanze  di  guerra^ 
douea 


P  K  i  M  KI  7 
douea  V.  C,  M.  dettarmi  iti- 
flruttioni  ,  che  non  ammet- 
teano  aflìfteuza  d'alcun  altro 
©de  tra  Cortegiani  fi  ( \à  colla 
credenza,  che  noi  per  ancora 
fìiamo  ferrati  in  camera  à  idif- 
cord  . 

Dee.  Hor  bene  •  Gii  vi  dilli ,  che 
fin  quando  s’efperimentaua  il 
valore  delle  noftre  armi  Ro¬ 
mane  ne  Campi  Marciali  della 
Pe  rfia ,  della  Media,  e  deg’alcri 
Popoli  da  noi  foggiogati,  e  re¬ 
fi  tributai ij  al  Imperio  ,  hebbl 
notitia  ,  che  tuttauiain  Italia 
s’augumetaua  la  fetta  de  Chri- 
ftiani,  che  con  maggior  femo¬ 
re  nel  Vmbria  noftra  principal 
Prouincia  ,  e  di  quefia  in  Foli¬ 
gno  crefceua  in  modo  il  con- 
corfo  mediante  la  predicatione 
c  1*  ind:fc(fe  maniere  del  Vec¬ 
chio  Fditiano  loro  Capo  ,  che 
ormai  s' erano  refi  eguali  /&* 
numero  agl’ adoratoti  de  no- 
firi  Numi. 

&  Tel .  Ben  sò,cheanchedi  lontano 
il  Demonio  s’è  indugiato  i 
A  4  farti 


S  PRIMO 

farti  p*lefi  i  nottri  progredì  ! 

Val.  S<  diffufe  anche  la  C.  M.  V.  i 
conferirmi ,  che  sì  frequenti 
vnioni  le  recano  gelofia  come 
valeuolivn  giorno  da  render* 
abbattuto  l’Imperio  »  edifor- 
dinando  il  reggimento  delle 
forze  Latine  renderle  forfè  fog? 
gette  al  Pontefice  da  etti  ado- 
rato,  per  la  potetti ,  che  cre¬ 
dono  hibbia  dal  Crucifitto  io 
Gierufdemme,*  rifoluta  perciò 
d’oiìuiarei  sì  grand’infortunio 
intendeua  portarfi  di  perfona 
da  Prouincia in  ^rouincia,  per 
render  ettinto  con  la  lor  vita 
anche  il  periglio  di  sì  fiero 
efterminio  . 

Dee.  Vin  qui  parmi  h^uerui  conferi¬ 
to:  per  alerai  più  rileuintecau- 
fa  >  però  in 'indurti  chumarui 
à  quett’hora  (tediato  da  nego- 
tij)  fuor  delle  mira  del  Palaz¬ 
zo,  bifognofo  iel  vostro  aiu¬ 
to  ,  di  cui  mai  Tempre  n’hebbi 
la  prontezza  ia  ogni  congiun¬ 
tura  . 

V al.  sani  di  poco  prezzo  il  fangue 

tacco 


ATTO  9 

tutto  ck'Jle  mie  vene  fpefo  per 
ottenere  Vna  ben  he  minima 
fodisfìttione  alla  C.  M.  V.  bra¬ 
mando  autenticar  con  fimi! 
dimofiratione  i  deiildcr t; ,  che 
mi  fi  dettano  d*gl  objighi  . 
Attendo  i  comandi. 
fife  Ciò  riconofto  dal  vo firo  affet¬ 
to  ,  e  dalla  difpofitione ,  che 
anch'io  v'hò  dimoftrata  iru 
promouere  il  voftro  talento  i 
quella  ftima,  che  s*  è  refa  ri- 
guardeucle  fra  gloriofi  trofei 
d  vn  Imperatore. 

Ner.  Grandefpreffione  denota  ne- 
gotiodi  gran  importanza  • 
Cel.  Cosi  è  verifimile  . 

S»  Fet.  Perche  cominciò  i  difeorfì 
dalla  perfecutìone  contro  i 
ChritfUni ,  tn'ifpira  Dto  à  fen- 
tir ciò  »  che  di  nuouo  voglia 
©geiur  gere  • 

D".  L  orgoglio  de  Regi  tribursrif 
ricópriu  di  tumide  ,  &  ofeure 
nubi  di  fofpetti  la  (treni ti  dei 
Cielo  del  nohro  Imperio, qua- 
domoffah  mia  naturai  incli- 
«ucioae  di  riparar  la  minaci 
A  S  **2 


o  PRIMO 

ciofa  tempefU»  e  grimminenti 
fulmini  alla  mia  grandezza,  8c 
alla  pace  de  popoli ,  impetrai 
dalla  pieti  de  òodri  Della  fo- 
ptafefforu  a  carghi  ,  (ria¬ 
prendo  k  porte  di  Iano  )  fin 
che  alla  mia  prefenza  l'arme 
Romane  v&leflero  à  mantene¬ 
re  le  ragioni  politiche  col  rea-* 
defe  (aggiogati  i  temerari]  r li¬ 
belli  ,  ò  col  facrificio  di  tutto 
il  mio  fanguefulfero  refi  paghi 
iCeleftifati.  Andai ,  viddi ,  è 
/infi,  &àia  fegno  |di  maggior 
gloria  refi  i  Regni  à  i  vinti>che 
con  promelfa  di  tributo  mi 
giurati  o  fede!  tà  in  alterabile»  Co¬ 
lo  ccndutfì  per  degno  trofeo  i 
miei  trionfi  Addo  rane  ,  e  Sen- 
none  fpogliati  de  Regni,  come 
felloni  aglldolùpria  del  «tor¬ 
no  però  ne  auuifo  la  vittoria^ 
al  Senaco>roi  richiama  con  cor¬ 
rieri  ,  inuitandomi  i  trionfare 
nei  Campidoglio  mi  muouo 
al  ritorno,  m  incontrano  con 
burnii  riuerenza  i  Popo!i»giu&t 
to  in  Foligno  mi  vietano  i 


ATTO  ti 

Magifìrati ,  m'inuitano  à  trat¬ 
tenermi  ,  con  fette  ,  tornei ,  e 
giottre  procurano  ralegrarmi  , 

10  m’appago  delle  gentili  di-. 
moftrationi»  folo  fra  tante  de- 

11  eie •*  inquieta  l’animo  mio 
dalla  Tifca  di  Mettalina  beliidi  - 
ma  donzella  ,  che  al  nafcerdel 
fole  fenza  di  me  auuedertt,  che 
dal  gabinetto  la  contemplo» 
fratti  genufletta  gl  fuo  Dio  ;  d 
che  è  Generale,  credctemùche 
tal  vittone,  quafi  feudo  di  Me- 
duU  ha  impetriti  non  meno  > 
che  trattenuti  i  miei  penfieri 
delusila  velociti, che  mi  fpin- 
geua  ai  Campidoglio  ,  ne  fa- 
pri  malfarmi  rifoluere  aUa_» 
parrenza,  fe  non  quando  il  ge¬ 
nio  nelle  fodisfationi,  che  bra¬ 
ma  >s’appagari  col  po  (Tetto  di 
tfla.  che  afpetto dal  voftro  f*f- 
ficientittimo  aiuto  « 

®>r.  Ecco  pure  feoperta  Jacaufa  di 
fua  dimora  . 

C il.  Ecco  il  Generale  crefduto  d’of- 
tio  • 

1^  -Ft/.Ecco  che  Dio  in  yanonoiLf 
A  6  m'ha 


n  p  r  r  M  o 

m'  hà  facto  trattenere  - 

Dt?*  V*  ho  chi  4  maro  dunque  fuori  3 
per  conferirà»  i  miei  péfieri,  si 
per  hauer  compagnia  fecteta-f 
da  ra^giraraji  incorno  la  cafa 
di  Me&diii  mia  gradita  ddi- 
tia  »  per  abbracciare  fiuerente 
q  jel  luogo  ,  olì  e  d  conferii*  il 
Rito  bene  ,  mentre  andarete 
penando  ciò.chepodUte  ope¬ 
rare  per  condurla  alla  mia  prò, 
fenza.  Andiamo. 

Val.  s/i  feguo  per  feruirui.  O  fortu¬ 
na  io  tradendo  gl*  amori  di 
Cleonilda  Prencipeflfedi  Perii  a 
per  il  nuouo  affitto  a  vieflaiì- 
na  ,  farò  corretto  tradir  an¬ 
che  mefteflo  per  rendere  con^ 
le  mi  ferie  ime  fortunato  i'im- 
perstore  ? 

.-D^Chc  dice  ? 

Vaio ico  ,  che  anche  con  le  mie 
proprie  miferie  ,  deuo  far  for¬ 
tunato  i'i  operatore  >  nonché  j 
con  le  fodisfattioni  che  in  que¬ 
llo  cafo  concorrono  per  fer¬ 
uirui  . 


Dee*  Come  facete  • 
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V al.  Cogliono  le  Dame  in  qaeffaJ 
Cirti  liberamente  conuerfae 
con  Caualieri  eftendendjfila 
nobiltà  dei  1  oro  {piriti  i  noa 
fdegnarfi  delle  vi  (ire  in  Joroca- 
fa>ò  deglfabboccamenti  anche 
infir-sda  ,  procurarò  dunque 
vietarla,  ò d’ificonrrariruci, in¬ 
fangandola  ,  gli  {coprirò  i  vo- 
firi  amori  ;  quando  refi fla  la_# 
chiamarò  al  voftro  cofpcte® 
per  dir  conto  della  fé, che  pro¬ 
feta  ,  accurato,  fé  dilla  Chti* 
ftiana  ,  non  repugnerà. per  U 
prontezza  che  hanno  d'incon¬ 
trar  fen^a  pausala  morte;  Se 
comparifce  ,  potrete,  appagar  i 
vodri  detìdenj  anche  perforza 
Dee  M^ppago  :  ranco  affettai . 
A7?*.  Rinfurio  :  tanto  n/imaginai, 
Lei.  Mi  commouo  :  tanto  non  cre¬ 
dei  . 

$.  Fel .  M’inquietortanto  nò  vorrei. 
Dee.  Sari  opportuno  dunque  f  c 
alienar  Trcbonìo  Secretarlo 
con  qualche  preteso  .  perche 
d  d!e  fu-  fcanze  {i  rende  foret¬ 
to  il  mio  appartamento . 
diamo  Generale.  V al. 
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Val  Vengo. 

A7 tr.  Torniamo  ali*  hofcaris  »  oué 
prenderemo  le  rifolutioni . 

Cih  Vifcguo*  Gran  fegreti  fcoprc 
la  notte . 

3.  Pel  Mi  p^rto.  Gran  perigli  mj 
manvfcftaii  Signore. 

«CENA  QVÀRTÀ* 

GIORNO. 

C irililJo  Soli. 

JKr.  Veftè  r  hora  folita  del 
mio  Padrone  in  Jcuarfi* 
Jhko  può  ftar  à  farli  falba  , 
gh  fi  si  ,  che  tócca  a  me  ftar 
in  piedi  per  il  primo  per  aiu* 
tarlo  a  vcftire ,  itarò  afpetua- 

'  do,  che  chiami. 

SCENA  QVINTà?  j .1 
Detto ,  *  Arnolfo . 


Eriga  il  canchero  fubic. 
.  «hi  vien  voglia  di  fecj 

m 


primo; 

uire  in  Corte. 

Cir.  Qvefio  è  Arnolfo  :  vuò  falli* 
tarlo,  perche  ancor  lui  èCor* 
regiano  della  rmaclaffe.  Ar* 
nolfo  buon  di  che  vai  facendo." 

Arn.  Ben  trouaro  Ciribillo,  ftauo 
lagnandomi  con  la  forrunaL* 
delle  milene  di  noi  altri  Cor* 
tegiani.  Senti  che  co  fami  fuc* 
cede,  Tu  fai, che  noi  altri  Ser* 
uirori  di  liurea  h abbiamo  il 
tinello  mattina  ,  e  fera  daf- 
Imperatore  doppo,  che  etto  ha 
ddìnato,  &  habbiamonoifer- 
liito  i  nollri  Padroni  agTap- 
partamenti  .  Mierfera  doppo 
le  fei  dì  notte  vedo, che  di  rem; 
po  in  tempo  efeono  fuori  del 
anticamera  torri  i  Caualieri ,  c 
fe  ti  ricordi  à  poco  à  poco  fìi 
dato  lo  sfratto  anche  alla  fa* 
la, oue  flauamo  nci>  riddi  ia 
fommapirtir  tutti,  ne  compai 
rendo  il  General  mio  Padrone, 
m’affscciai  al  anticamera  e  feci 
cenno  à  i  paggi  per  domandar¬ 
gli  fe  ancor  era  vfeito!  dalle 
fianze  di  Sua  Cefarea  M,  per 


C#  p  R  I  M  O 

la  prima  quei  maledetti  r a- 
gazziti  parlorono  tutti  am- 
inotinatiinfieme  >  parteggian¬ 
do  poi  per  l’anticamera  fecero 
vn  pezzo  li  ftorditi, e  per  mol¬ 
te  volre,  che  rafchiatfi  ,  e  fa¬ 
ceti  cenni  ,  mi  guardauano 
tutti  in  faccia  tofti  come  tra¬ 
vertini  ,  e  nifuno  fi  moueua  , 
come  fe  non  m’hauertero  virto, 
c  fentito  »s  fegno  >  Jche  fe  non 
era  per  far  fcandolo ,  fapendo, 
cheCefare  ftaua  aeila  fianza^ 
contigui,  eoa  tuttalaprohi- 
bitione  di  poter  entrar  in  quel* 
anticamera  ,  io  m’arrifchiaua 
al  fecuro  à  metter  le  mani £ 
dorto  à  qualcheduno. 

€$rib.  Veiamentc  fono  vna  mala 
razza  ,  fe  bene  fon  tutti  Prea- 
cipi ,  eCaualieri  . 

Arn*  Senti  il  più  curiofos  in  fine 
doppo  hauermi  trattenuto  co¬ 
si  vn  buó  pezzo  facédo  io  mil¬ 
le  cenni,  &  azzi,  a I  improuifo 
tutrì  ad  vn  tépo  fi  mouono,  c 
Tengono  alla  volta  mia  »  e  fa¬ 
cce  '  mi  folla  àvocefommeffa 
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mi  cominciano  i  dir  tutti .  O 
Signore  Arnolfo, che  ci  cornati^ 
da  V,  S.  liamo  noi  qui  per  Ter- 
«ir  V.S.no  ha  da  far  altro,  V.S. 
che  comandarci  V.  S-  è  noflro 
padrode  ,  facciamo  più  fìima 
di  V.  $•  che  del  i&efToCefare  > 
dica»  comandi,  ordini»  accen¬ 
ni  ,  auuifi  »  additi ,  che  noi 
faremo  pronti  ,  ci  difpia- 
ce  folo,che  non  la  polliamo 
introdurre  dentro  1’  antica¬ 
mera  per  la  prohibitione,  ch« 
habbiamojla  teniamo  dentro 
al  cuore,  perche  V.S.  è  il  mag¬ 
gior  foggctto  da  noi  (limato 
in  quella  Corte  ,  dateci  la  ma¬ 
no  >  che  noi  turti  la  vogliami 
baciare  »  e  cofe  limili»  che  non 
te  le  faprei  ridire  .  1 1  D iauolo 
volfe,che  m'inducefli  àdioian- 
darglife  quanto  poteuaflar  il 
mio  padrone  ad  vfcirdaDe- 
cio  :  quelli  mi  lì  voltano,  e  mi 
dicono  V.  S.  hi  fame  eh,  ob 
roda  vn  po  il  catenacci  metter 
baron becco,  &  ad  vn  tratto 
mi  tirano  in  facciala  portiera^ 
Cinb* 
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<y?>.  Sdì  dico  che  fon  furbetti? 

Arny  Pacacele  noue  hore  con  qued 
ftorammarico  à  dolio  vltima* 
men  re  venne  fuori  il  Generale, 
e  mi  prefenrò  quefca  chiauei 
dicendomi:  Arnolfo  vi  a  dar 
mangiareài  dui  Regoli  Ad- 
donne,e  Sennone  ,  e  poi  toro* 
a  miei  appartamenti  :  Andai 
fubiso  co5  digiuno ,  e  trouai 
quei  dui  poueri  galanchuomi- 
*i  inginocchiati  ad  vna Croce, 
che  haaeuano  fatta  nella  mu¬ 
raglia,  li  chiamai,  &  alzan¬ 
do  fi  prefero  la  prouifiono 
&  in  piedi  mangiarono  po¬ 
chi  bocconi,  refticuendomi T 
auanzo  ,  che  io  come  lupo  lo 
trangugiai,  e  credemi  ,  che 
non  poteuo  fcar  più  per  la  rab, 
bia  della  facra  tona  . 

C **.E  doue  vaiadeffo  di  buon'hora? 

Arn.Tornog  riportar  la  chiaue  ai 
Generale,  perche  la  riuol  elio 
In  mano,  non  fidandola,  cke  a 
me  per  portargli  da  mangiare, 
poiché  fai,  che  fou  guardate  da 
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foldat  i  le  carceri  per  la  gelo  (lai 
che  ha  1*  Imperatore  a  fine  di 
códurli  viui  a  Romane!  triòfo* 
Cìr.  Come  vfano  flemma  quei  dU 
lgratiati  nelle  loro  miferie  ? 

A m>  Se  tu  livedesfi  piarsgerefti  di 
tenerezza  ,*  febene  fono  Regi» 
non  fono  infoienti  r  non  ti  di- 
rimo  vna parola  alterata,d* 
ognicofa  fi  contentano,  e  fra¬ 
no  con  vn  allegrezza,  come 
fe  andafleroa  n  ozze 
C/>.  TI  dosalo  mai  cofa,  alcuna/ Tu 
fei  da  bofco»e  eia  riuiera,fo  che 
ti  fai  ingegnare. 

Ar/lEche  vuoi  che  mi  diano  i  di-’ 
{gradati, che  non  han  altroché 
ì  panni  in  doffoi  troppo  mi  vor« 
riano  dar  effigio  accófètitiffi  l 
Cir.  Forfi  à  tener  mano  di  farli  fug* 
gire? 

jfr^Oibò  :  Son  fi  curo  gli  fi  po  tri* 
lafciarla  porta  aperraper  que«* 
Ilo  tauro .  Vorriano  ,  che  io 
mi  .fa ceffi  Criftiano»  e  così  mi 
{ariano  il  regalo  da  farmi fubi^ 
to  crucifigere  ,  come  credo  fuc-< 
cederà  a  loro  doppo,che  Dccio 
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r  hsuerà  condotti  in  moftrs 

nel  trionfo, 

SCENA  sesta: 

I  Su  detti ,  *  Tr  ctonio  l 

Tre .  La  Ciribiilo  /  (di  dentro) 

C ir.  v*/  Sento  il  padrone  che  mi 
chiama.  A  Dio  Arnolfo  • 

A  Dio ,  a  Dio  ,  ci  ritiederemo; 
and*  io  vò  andar  dal  padro^ 
se  (parte  ) 

Yrehnio  vien  forapettinandoji  $ 

Tre.  E  podìbile  non  ti  polla  hauep 
mai  prónto  ad  vn  feruitio  ?  e 
lo  Bar’  alla  portiera  ti  reptt- 
gni  come  cfler  vicino  alla  mor* 
tc?  va  in  camera  per  il  mio 
;  giubbone. 

Cir.  Adelfo  voleuo  dire  »  che  non 
cominciaOero  le  brauate  prima 
che  cominciale  il  giorno  . 

Tre ,  Béthe  gl’  affari.  delia  carica  di 
Secret  rio^enghino  impegna¬ 
ta  la  v»t3  quali  in  tutte  1"  hore 
dd  giorno  >  e  gran  parte  della 
notte  adie  contingenze  ,  ^on¬ 
de 
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de  ben  fpcflfo  retta  talmente 
Jafla,  che  bramai  ripofi ,  à  que- 
ili  non  può  applicarli  però 
quando  1*  animo  vien  crucia¬ 
to  fu  la  veglia  delle  paffioni  » 
che  Io  moleftono . 

Cir .  Ecco  il  giubbone  • 

Trelr  Gii  fapeuo,  che  non  fci  buo¬ 
no  à  far  vn  feruitio  compito  % 
£1  Cappello ,  e  la  Spada  / 

Cir .  O  che  flemma  da  fcortica-j 
re  ( fi moue  ) 

Tre.  Afpetca , 

Cir .  Eccomi  # 

Tre .  Prendi  quello  pettine,  efeia- 
gatoro;  Dammi  il  giubbone  ; 
aiutami  a  vettire. 

C/f.  Quella  è  Imprima  funtione,  che 
mi  bifogna  far*  ogui  matti  — 
na  (da fe) 

Tre .  Va  pretto  per  quello  ,  chet’ho 
detto. 

Cir .  Di  grafia  intendiamoci  bene, 
pernon  fare  vn  altro  viaggio» 
V*B,  vuol  lauarlì  / 

Tre.  Mi  fono  già  Istmo  prima,  eh# 
vfeifli  di  camera .  Va  pretto . 

Cif.Yolo.  ; 
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Tr/L’  aria  di  queftà  mane  è  affai 
gratioia  ,  banche  di  mezzo 
verno  ,  onde  mi  conuien  con. 
confettar,  che  in  quella  Città 
fi  fperimenti  vna  continuai^ 
primauera  non  inferior  à 
quella,  che  potta  influirli  dal 
Cielo  in  qualfiuoglia  altra  par¬ 
te  dei  mondo,  che  io  habbia^ 
praticata  .  Compatifco  però 
Celare  Te  arrecato  à  goder  ta¬ 
te  deiitie  rractiene  il  corfo  al 
fuo  ritorno  in  Campidoglio ,  e 
c  differircele  glorie  de  trionfi  » 
a  quali  vieti  afpettato  con  an- 
fietà  dal  Scarto  di  Roma* 
jCiV.  Ecco  il  Cappello ,  e  ia  Spada 

Trsbènio  Si  metto  il  Cappello >* 
fa  Spada* 

Trt. Hai  chiufo  la  miaSanza  colla 
chiane  z 

Cf**.  Signor  fiaccola,  ir  vuol  V.E? 
STrt.  Tielia  pure,  e  non  h  dar  ad  al- 
cunopr^mendomi  ,  che  imtei 
Paggs,e  gl’alrri  feruicori  noa 
{  v'entrino  ,  perche  è  contigua 
Ì  alla  fianza  diDedo,  c  per- 

?P?fì 
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che  fui  fono  tutte  le  lettere 
de1  negoti/  de/  Jmprio . 

P/V.  Comanda  V,  £•  che  io  parta  ò 
retti  ? 

fr*.  Tratrienti  ,  che  io  vò  tecodiw 
feorrere  per  andar  anche  gi* 
rando  per  la  Citci  prima  li  le* 
ui  l’/mperatore. 

2ir.  Almanco  quefto  difeorfo  noti 
fuffe  qualche  folita  brauata  • 

"rt.  Accortati .  Tu  fai  CiribiiIo,che 
fin  quando  su  i  perigli  delle-# 
battaglie ttaua  lamia  vita  più 
in  poter  della  vicina  morte  » 
che  della  fperanzadi  riuedec 
più  Roma*  ri  pdefai  il  fuoco , 
che  io  nafeondo  in  feno  per  T 
amore,  che  porto  al  Impera-» 
trice  Nerelinda  ,accefodapic- 
ciol  fanciullo  dal  duro  acciaro 
della  mia  fede  nella  felce  di  fo- 
da  fperanza  detenerla  in  mo¬ 
glie,  &  accrefciuto  dal  aura-» 
ben  si  fontunata,  di  cui  vide 
il  mio  genitor  Fernando  gene- 
raliflimo  degHEferciri  Impe¬ 
riali  di  Filippo  fuo  Padre*,  3 
ina  poi  troppo  iafelieeper  i\ 

im* 


impofture  degl’ ènioIi*a  cheta 
olocaufto  alla  maluagicà  facri- 
ficarono  conia  fua  vita  inno¬ 
cente  le  grandezze  anche  delia 
mia  Cafa  « 

C ir*  Tutte  cofe  che  vengono  da  noi 
&  a  noi  »  che  feruiamo  alla 
Corte. 

fre*  Refo  io  dunque  orfano >  rima-  , 
fero  a  me  in  vn  tempo  fteflb 
eftintelefperanze  di  pater  piu 
ottener  Nerelinda  in  confor-  j 
tef  mentre  per  confitto  del 
Senato  allo  fpirar  del'  auima 
del  fuo genitore,  cheauuen- 
©e  doppò  breue  tempo  per  ca- 
ftigo  forfè  del  ingiufta  fenten- 
zsl  i  ch’erto  proferì  contro  mio 
Padre  »  fu  in  vncol  Imperio  ! 
concetfa  per  moglie  a  Decio.* 
Penfatu  qual’io  rimanerti  in-# 
veder,  eh’  altri  furte  fatto  de¬ 
gno  dì  goder  fortunato  quelle 
gioie,  squali  i’anima  mia  te¬ 
nendo  firte  le  potente  tanc'an* 
ni  i  contemplonne  efeinta  la 
fruitione  .  Credemi  che  diC. 
peratohauereiincontrat©  vo- 
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lontieri  la  morte,  fé  forfè  co* 
nofcenaomi  indegno  la  fortu¬ 
na  d’ottener,  anche  con  fi  in  - 
felice  mezzo  il  fine  à  i  mìei  (ì 
duri  affanni ,  con  lusinghe  d’¬ 
apparenti  fatiori  in  ridoro  del¬ 
le  jp  e  rd  ite  a  u  tenutemi  >  fenza 
mia  richieda  non  haueffe  mof- 
fa  Nerellnda  iftefla  ad  otte¬ 
nermi  dal  marito  la  carica  di 
Segretario  ,  con  genio  del  Se¬ 
nato  ,  appiaufo  del  popolo  ,  e 
gufto  particolare  degl  offitiaH 
di  guerra, che  vnitialle  vìoiéze 
de  miei  cògiunti,  có  la  preseza, 
c  con  lettere  sforzorono  la  mia 
volontà  del  tutto  repugnante 
ad  accettar  quel  honore,  che 
quali  crude!  patibolo  per 
continua  vifta  di  Ncrelìada_» 
crucia  fempre  fanima  ;  poiché 
fe  gl  occhi fuperficialmente  par 
che  godino  nella  vifione  del 
fuo  bello  ,  affannofo  però  ri¬ 
mane  il  cuore  ,  à  cui  imponen. 
doli  dalle  leggi  di  modeftu  »  e 
proiezione  diCauaiiero  le  ca* 

§  ?ea? 
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tene  di  continenza  noa  deue> 
come  non  può  conceder  ìa  li¬ 
berta  agfappet  iti  del  Rnfo,  che 
obbediente  alla  ragione  fthia- 
uo  non  ardiri  »  che  fuggerirmi 
penfieri  di  riuerenza  • 

€/>.  Quefi’è  vn  bel  cafo ,  non  fo  poi 
fe  potrà  finir  con  la  medema_* 
bellezza  • 

Tre.  E  perche/ 

C ir.  Perche  quando  tornaremo  à 
Roma  »  e  Kerelinda  riceuerd 
da  voi  le  vifite  ,  e  vi  lari  chia¬ 
mar  cen  to  lecite  il  dì  per  i  ne¬ 
go  ti  j  ,  non  fo  fe  haueret e  un¬ 
ta  forza  da  tener  cofi  legato  il 
cuore,  come  dicetc,  che  al¬ 
meno  per  la  legatura  ,  che  gli 
fìringeri  troppo  ,  non  butti 
qualche  fofpiro  . 

Tre.  Qj  que^o  n‘  ho  anch’io  dubioj 
efehebbi  valore  per  il  tempo 
p  (Tato  di  nò  farl’accorgerpua. 
to  del  mio  afietto ,  in  auuenirc 
ho  timore»  che  eflendo  crefciu- 
to  ,  alimentato  dalla  lonta¬ 
nanza  col  defiderio  di  riueder- 
h  ?  labbia  vaglia  di  trafparire 
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sù  le  guanciecó  qualche  fegno 
dirottare,  ò  d’aitr’atto  indi* 
catiuo  • 

Gir.  O indica tiuo,ò  imperatiao  tta- 
te  letto  ,  perche  fapete  che  l’¬ 
Imperatore  è  rrufchio  .  Signo¬ 
re  »  chi  fon  q netti  che  vengono 
alla  volta  nottra  } 

SCE*À  SETTIMA 

I  Sudati  f  N enlindci ,  /  Qelinle 
da  buomtii  • 

AT^’T  A  buona  forte  ne  guida  9 
P  i  fe Tocchio  non  m' ingan¬ 
na  fra  i  barlumi  dell*  aurora-* 
quetti  mi  par  Trebonio  col  fuo 
Seruitor  Ciribillo  >  non  punto 
mutati  aelf effigie,  che  dui  an¬ 
ni  fono  haucuano  in  Roma» 
fingerò  non  conofcerli,  per¬ 
che  poffino  meno  accurarmi,  e 
tettar  ingannati  in  crederci 
huomini  per  noftri  difegni. 

ffr/.La  nottra rifolutione  di  trouar- 
lo  à  quett  bora  nò  molto  chia¬ 
ra  ci  vieti  di  propofito  >  fi  per 
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toglier  a  luit’accafione  di  rico- 
nofcerci ,  fi  perche  *  con  mag¬ 
gior  (Scurezza, fenza,chs  alcuno 
se  r/anueda(leaandofi  da  letto 
icortegiasì  al  tardi)  potremo 
efler  introdotte  nelle  Tue  ftàze. 

2  n\  Quefti  decorrendo  ci  hanno 
molto  guardato:  Se  è  gente* 
che  venga  fi  a  buon  ho;a  à  Pa¬ 
lazzo  ,  (ari  (pinta  da  graoe  af¬ 
fare  ;  gl'  habiti  fon  nobili ,  e 
la  femecria  de  corpi  nò  ben  di¬ 
pinta  perappunto  aqueft’hora 
mofirà  molto  garbata  •  Ciribil- 

10  ti  par  di  riconofcer  alcuno? 

C  ir,  Io  non  riconofco  gente  di  que- 

flo  tagho  3  e  poi  j  chi  Diano¬ 
lo  fi  vuol  ricordar  di  tutte 
quelle  facete  5  ch^habbtemo  vi¬ 
lle  in  Roma  nella  guerre,  & 
in  tanti  paefi  ,  oue  fiamo  fiati 
Eò  *  tò  :  Stiamo  fermi ,  fe  vo¬ 
gliamo  vederli  meglio  *  fi  mo- 
uono,  evengono  verfo  noi. 

Tre .  Stiamo  dunque  affettandoli . 

Ner. Signore  ,  fela  gentilezza*  di 
cui  anche  fcà  le  tenebre  riluce 

11  wftro  afpetto ,  vi  fpinge  ad 
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honorardui  foreftieri,  fi com¬ 
piaccia  iftruird  del  modo  ,  che 
dobbiamo  tenere  per  abboc¬ 
carci  a  quell  hora  con  Trebo- 
nio  Secretarlo  del  Imperio. 

Cir,  Le  parole  fon  molto  limare, 
gran  sforzi  bifogna  che  habbia 
fatti  neiii  fiudij  in  vn  età  coli 
florida  . 

Tre,  Qual  (limolo  1*  incalza  à  cercar 
di  Trebonio  fi  di  buon  hora  ? 

Mer.V na  lettera  del  imperatrici 
fsere  linda,  che  dobbiamo  dar¬ 
gli  in  proprie  mani# 

Tre.  Vna  lettera  di  Nerelinda  ?  O 
Cielo  • 

Gir  Se  à  fentir  folo  nominar  vnaj 
catta  fcrittacofi  gli  fi  commo- 
uono  ì  fpiriti ,  guarda  che  fra- 
cafib  faranno  quando  gli  ilari 
prefente  « 

tter,  Par,  che  lei  s’alteri  al  nominar 
del  Imperattice  ì  Non  credo , 
che  Nerelinda  habbia  mai  fatta 
offefa  ad  alcuno, ne  mi  perva¬ 
do,  che  da  quella  lettera  polla 
nafeer  a  lei  nocumento , 

OV«Penfa  tù  collui  ancora  ha  cono^ 
feiuto  la  rogna .  Tres 
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T  re.  Son  da  1 2  li  Co  fpetri  se  alterato 
l'animo  al  {carice  il  nome  di 
JNerdinda  ,  benfi  perche 
eflendo  io  fteflo  quel  Ttebo- 
nio  ,  che  cercate  »  per  lecceflo 
de  fauori ,  da  qnali  venni  fo» 
prabondato  nella  carica  di  Se¬ 
cretano  impetratami,  eperT« 
honore  ,  diati  tuttauia  non-# 
ceda  anco  nello  fermerai,  da 
i  ftirooli  di  gratitudine  pronto 
saccinfeil  cuore  ad  vnadouu- 
ta  riuerenza.  onde  la  prego 
confegnarmi  la  carta,  perche 
io  non  perda  atomo  di  rem* 
po  in  bruirla  ,  pregandoli 
predo  riferirmi  a*  altro  per  fua 
cómiffione  hannodaefpormi. 
Ciò ,  che  fi  brami  nella  carta 
vien  efpreflò  (gli  da  la  lettera ) 

fri.  Lettera  I  dui  Caualieri  latori 
di qnefta  douranno  da  voi  effer 
riceuuti  fecretamente  nella-# 
propria  danza  ,  &  accolti  con 
quella  correda ,  che  Tempre  r] 
ha  dichiarato  fedele  di  Nere* 
linnda  Imperatrice  di  Roma* 
(  À  Tre  ionia  Segretario ) 

£poi 
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(B  poi  dice)  Querce  fuocarat- 
tare»  che  anche  a  quell' hora 
ben  riconofco  .  Ciribil/o  tu 
che  hai  la  chiaue  va  ad  aprir  la 
camera . 

Cir -  Gii  fi  si  ,  non  fi  portano  fimili 
lettere  ,  fe  non  per  andar  a 
fcrocco  (  parte) 

Tre.  Cauaiieri  »  gJ*  oblight ,  ch’io 
profeflb  al  Imperatrice,  non 
pofibno  in  quello  cafo  meglio 
dimoftrarfi,  che  conia  pron¬ 
tezza  in  feruirla  :  Entrino  per 
honorarmt  • 

2V«\  Compatifca  fincomodo  » 

C e!,  il  di  lei  tracto  cortefe  ne  eoa J 
fonde  • 

Tre .  E  mia  feliciri  dThauerli  i  Cernite 
SCENA  OTTAVA. 

Valeri  Ano ,  e  Arnolfo  l 

Iagnorno  punto  Ad- 
iN  donne  »  <  Sennone  d*- 
efiergli  fiato  trattenuto  il  cibo 
fin’à  quel  bora  ? 

Arn. Io  veramente  poffo  dire  no® 
B  3  ha- 
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hauerli  Tentiti  mai  lamentare  , 
può  efier  ancora  ,  che  hierfera 
non  hauefTero  ardire, perche  gli 
didì ,  che  ne  meno  io  haueuo 
cenato . 

Val,  Sdamo  a  vedere?  cheandauià 
rifchìo  di  morire ,  Te  hter  fera 
non  cenaui .  Lafciamo  da  ban¬ 
da  quefie  mìnutie,  &  afcolta 
quaco  ti  dico  per  tenerlo  forco 
ia  chiaue  di  perpetuo  dienti©  , 
febrami  di  viuere  ,e  per  confi-» 
gliarmi  con  quei  feotiment!  # 
cheti  fi  dettarono  dal  giuditio, 
quale  fe  ben  grondano,  nò  de* 
istigato  da  grani affari,  conti-» 
eue application!,  ò  inceffanti 
Sudi/ ,  pfotrà  forfi  dimoftrarmi 
feffenza  della  ragione,  la  cui 
virginità  illibata  più  s'afiicura 
vbere  tal  volta  in  fiato  séplicc 
in  cafa  d’intelletto  pouero  d’- 
ogni  fciéza, ch’imbellettata  eoa 
colori  di  varie  dottrine,  veftita 
in  habiti  d’apparenti  perfuafio? 
ni  nella  corte  de  cernelli  quato 
più  ricchi  di  fiiofofia,canto  più 
eonfumaci  di  naturalezza  » 

Arns 
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idrtf.Eccosm  pronto  a  forzarla 
tura ,  it\  tener  celato  ciò ,  che  V» 
A.  farà  per  narrarmi  • 
f^/.Refagrauida  la  magnanimità  di 
Dedo  dal  merito  delle  più  he- 
roiche  virtudi  »  che  pofilnoa- 
domar  T  animo  di  valorofo  Ca- 
ualierojdoppo  la  morte  di  Filippo 
partorì  al  Senato  Romano  Tocca¬ 
tone  di  conferirgli T Imperio  di 
tutto  f  vninecfo.  Quelli  a  pena 
aperti  gl1  occhi  alla  luci  delle  fise 
augufie  gràdezze  fifsò  lo  fguardo 
a  quel  amicitia,da  cui  falene  no- 
{Ire  s’erano  alimentate  Tempre  fri 
fcambieuoli  fodisfationi,  onde-» 
mi  chumóGeneraliffimo  de  Tuoi 
Efetcici  ;  e  fece  fi  alta  (Urna  del 
inuenterata  efperienaa  nel  armi 
di  cui  vantali  la  mia  vita  con*, 
taatebocche, quante  fon©  le  feri¬ 
te,  che  la  contrafegnano  con  ca¬ 
ratteri  di  fedeltà  ne  perigli  non 
temuti  di  morte,  che  fattoli  piu 
faldato  obedien  te,  che1  compagno 
I:  \  de  miei  comandi  nelle  battaglie  , 
Ì  (  in  perfona  volfe  vedere  xiconofct 
le  vicorie  popoli  faggiogati* 

B  t  r« 1 
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per  yàtar  dalle  mie  mani  i  Tuoi 
gloriofi  trionfi, 

E  di  dò  anch’io  nepoflòeffer 
tefiiroonio  • 

Val.  Tant  affetto  di  Cefare  fi  ftefe* 
anche  a  farmi  confapeuole  del¬ 
le  piò  fecrcte;  importanze .  & 
elettomi  primo  mobile  del!e* 
fue  refolutioni  mipublicòper 
afiol uro  regolatore  della  fua 
ragion  di  fiato, 

’Arn.  Maggiori  feruitij  in  fommaJ 
non  v'hauerei  potuto  far  io» 
che  vi  fon  feruitore . 

V al ,  Si  gentili  dimofirationi  d*  ani¬ 
mo  generofo  sù  la  terra  dei 
miei  obligati  affetti Spargendo 
il  feme  di  continue  grafie  fece¬ 
ro  germogliare  la  memoria  fe¬ 
conda  inhauerlia  produrre-# 
fempre  frutti  di  dinota  grati¬ 
tudine. 

Tutte  cofe  che  le  vuole  lami- 
citia . 

Val  per  deficienza  però  del  £o!e  di 
buona  fortuna  che  mancante 
de  Tuoi  raggi  fnerua  il  vigore# 
delle  maggióri  foftanze  »  fi  re 
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fero  da  me  à  Decio  immaturi  i 
frutti  di  corrifpondenzaTquatf* 
do  hebbero  campo  le  zizzanie 
d’auuerfe  confegnenze  d’ arre¬ 
darmi  di  riceuer  in  moglie-# 
Cornelia  figlia  di  Treboniano  . 
Queftore  da  lui  offertami  5  ri¬ 
tenuto  io  folo  dal  affetto  ,  che 
nodriuo  verfo  CleoniJda  figlia 
di  Creonte  Rè  della  Perfia . 

Arn .  6h  quefto  fi ,  che  m’è  nuouo  ; 
come  cominciò  quefto  amore  ? 
E  già  9  che  innamorato ,  come 
hauefte  tant’animo  di  far  guer¬ 
ra  a  fuo  Padre  / 

Voi,  La  tromba  della  fama  publicè 
à  me  ,  la  beiti  ammirabile 
diCieonida  col  autentica  del 
ritratto  donatomi  dagl  'Amba* 
feiatori  Perfiani,  bambino  il 
mio  affetto  flaua  alimentan- 
dofi  con  la  fperanza  di  chiedert 
la  in  conforte ,  quand'intimo, 
rito  dalle  fubitanee  rifoluqon| 
di  debellar  quel  Rege ,  perche 
fattoli  poderofo  negaua  il  tri¬ 
buto  ,  fi  fpinfe  Cefare  in  vbJ 
tratto;  e  portoci  di  perfoa* 
»  $  per 
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per  vincerlo.  Andai  dunque»e  CO* 
me  veddì  foggiogando  anche  i 
Goti,e  gfaltri  rubelli,  priuai  dei 
Regno  Creonte  cedendo  l'amore 
alla  fedeltà  verfo  il  Senato*  foio  i 
tanto  mi  difpen fai,  che  giunco  io 
di  notte  fri  la  furia  del  armi  pri¬ 
mo  al  palazzo  regio  m'abboccò 
con  Creonte,  Io  trono  tremante 
con  la  figlia  CJeoniida  :  glifcopro 
il  mio  affetto,  gli  prometto  la  fai- 
uezza,  raccerto,  ncondjtto  De- 
ciò  à  Roma  >  voler  viuer  con  efli 
anche  in  fiato  priuato;  glifegno 
dui  pafUporti  fìngendoli  miei  Ca¬ 
valieri;  gli  dono  gran  parte  delle 
mie  gioie  ;  lai  e  Cleoni/da  veri¬ 
tà  da  huomo  a  te  ccnfegno  ,  tu 
fra  le  turbe  fuor  delle  porte  libili 
l’accompagni  ;  foura  dui  miei  de- 
ftrieri  li  poni;  fi  danno  effi  alla 
fuga ,  Decio  mi  dimanda  fe  1’  ho 
fatti  prigi onieri  gli  dico  effer  fugiJ 
ti  avanti  il  mio  arriuo, rendo  poi 
foggetta  la  Perfia,  vi  lafcia  ia  fuo 
luogo  il  Pretore,  s*  auuia  verfo 
Roma ,  giungo  con  effo  in  Foli¬ 
gno  ,  m^neontro  a  caf©  in  Meffe- 
Ijg§  no  meno  nobile*  che  bellici* 


ma  donzella  »  fcordata  à  vn  frat¬ 
to  di  Cleonilda  me  b’  anssghifcop 
difegno  chiederla  in  Conforterà* 
che  Dedo  ianameratofene  mi 
prega  gli  la  conduca,  per  non  di- 
ftruger  le  mie  fortune  manduco 
a  promettergli  ,  Tento  repa- 
gnanza  da  fenfi,  per  hsuer  gui¬ 
da  ne  Jaberinti  di  fi  eftre  ma  con* 
fufioaeituoi  cófcgli  infine  ri-» 
chiedo.Dì  dunque  Tu  non  parli? 

Arn*  Vi  dirò,  ftauo  attento  (Indi¬ 
ando  su  f  libro  del  mio  giudido 
la  caufa  de  volta  accidenti ,  &  iti 
va  medefimo  tempo  ftauo  ancor 
ammiratoperche  io  fui  tato  goffo 
a  nò  (spermi  in  quella  notte  ima» 
ginare,che  quei  dui  erano  il  Redi 
Perfia,e  la  figlia  ’  Ma  chi  è  q  iefi* 
bella  giovinetta,  che  vien  di  qui? 

Val  O  Cielo  quella  à  punto  è  Mef- 
faliaa,i  che  mi  confegli  Arnolfo  ? 
Dimmi  che  deuo  fare  ? 

A riu  le  per  diruela  sbrigatamence  s 
farei  il  feruitio  i  Decio,perche  in 
fine  per  arriuar  al  voftro  pollo  di 
Generale  ogn’vn  s'ingeriria  ia  fi- 
fittili  faceade. 
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Vai  Tanto  farò  ,  e  fc  la  lingua  ef- 
primerà  perfua  Soni  per  igufti 
d’  Dccio  >  il  cuore  bramerà  le 
repulfe  per  le  fodisfattioni  di 
Valeriana. 

SCENA  nona: 

'  1  Sud  siti ,  t  Mejfalina  ì 

M'fi*  TWT  On  può  trattenerli  va 
xS|  alma  accefa  del  diuino 
amore  negl’otij  entro  le  pater¬ 
ne  mura,  menrre  libera  può 
immergerli  nelle  contempia- 
tionicelefti  entro  i  Tempi;  di 
Dio  :  anelante  però  men*  e- 
feo  per  rtnder  co  le  mie  humi. 
li  preghiere  nell9  affittene  al 
Sacrificio  della  Santa  MefTa  cri  - 
butodicordialoffequio  al  mio 
dolce  tfpofo  Giesù  .  Ma  chi  fo¬ 
no  quefti ,  che  fermi  m*  ofler- 
nano  ?  All*  armi,&  alle  vedili 
fìtmo  Soldati,-  de  quali fe pur 
fono,  non  temo  »  perche  la 
prefenza  del  Imperatore  da 
mrtu*  è  t ucci  di  b#on  termine 
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erifpetto:  paffarò  dunque  Iti 
beraraente. 

V al  Signora  ,  fò ,  che  il  coftume 
di  quefta  Città  nobili dima ,  dai 
per  legge,  che  le  Dame  fi  com- 
piaccino  riceacr  per  tributo 
di  riuerenza  ti  corteggio  ,  che 
da  Caualieriglis’ofFerifce;  Se 
mi  fa  degno  farò  4  feruirla . 

A rn%  Pignora  fi ,  ancor  io  verrò  ap* 
preflò  • 

Mtfs,  Tane  honore  da  me  non  me* 
ritaco  ,  non  ardifeo  rkeuere  • 
per  non  errare  ,  però  co  i  tito¬ 
li  anche  nel  ringratiarla  la  prc<* 
garei  dirmi  chi  fia . 

Val  Valeriano  il  General  del  Tm* 
perio  vofiro  humiliffimo  fera® 

Arn.  Et  io  Arnolfo  feruitor  di  lui 
antico  j  e  voftro  per  Tempre . 

Mtfs.  V.  A.  troppo  fi  profonda  i& 
humiiti,  da  cui  reftando  io 
troppo  honorata, troppo  obli- 
gata  mele  confetta. 

Val  Le  di  lei  ammirabili  qualità  enei 
ritano  l’inchino  de  più  poten¬ 
ti  Monarchi ,  e  però  s*appaghi 
s'anche  Deci?  Impcrator  del 
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Vniuerfo  le  fi  dichiara  fogget- 
to  non  che  il  fuo  Generale . 
r$w.  E  cofi  in  poche  parole  ha  paf¬ 
futo  ì'offitio  (da/}) 

'Mef  .Reame} 

Val  Per  l’amore  t  cheleporca l 
Mcfs.  A  qual  fine  > 

Val .  Per  ottener  il  poffeflb  del  vo* 
iiro  belio  a 

Mefs*  Son  D*ma  nòbile . 

Val.  E  Imperator  del  Mondo  l 
Mef$«  Dalle  leggi  che  Diocomandà 
noni  fciolto. 

Val.  I  Dei  appendano  a  gufii  de 
grandi . 

Mfs.lzW  Dei  non  conofco  ì 
Val.  Giò  non  vorrei  fen  tire* 

Mefs.  La  caufa  ì 

Val.  Perche  Dedo  vr  afpetta'i  rea2 
eterne  conto,  (e  per  tal  caufiug 
gli  date  repulfa® 

'Mefs. ifon  pronta. 

Val  Deh  ceffate? 

Mefs.  Sondifpofta* 

Vai*  Fra  due  hpre  v'atrende  3 
Mefs.  Tanro  prometto  • 

V ai  Tanto  m’afiige  (parte ) 
d/PéRcofi  fi  può  fperar  qualche^ 
profitto  (parte)  ~  SCE^ 
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SCE^à  DECIMA. 

MeJJalina  Sola  • 

^^T\Eciod**ie  inuaghito/  Il 
ILJ  Generale  me  qc  fa  f  im¬ 
bardata  J  Perche  repugno  ,  ine  lo 
dimoierà  potente  ,  e  roi  chiama  £ 
dar  conto  delia  Fè,  che  io  profcf- 
fo  ?  Ocahinafpetcatì,  cobiayn 
tempo  confondete  T  idea  <i’  vkjl- 
fanciulla  con  allettamento  difu- 
preme  grandezze  dal  affetto  di 
Cefare,  e  col  rimore  delle  ficure 
perdiredegl  etetnibeni,fe  cadeau 
do  anche  col  intencione  deni¬ 
gra  la  purità  di  quei  penfieri, 
chetienriMoIcial  JÌ19DÌ0/  Cesi 
la  feminil  debolezza  negl'anni  pai 
teneri  tentate  cattiuare  à  fenu* 
menti  lafemi ,  e  con  le  minacce  di 
feueri  castighi ,  prerendete ,  che 
offenda  la  fé  data  al  Saluarore  ,  e 
sf  inchini  adorando  queglTdoli  ? 
che  con  modani  piaceri  danno  la 
certezza  d9  eterna  dannatone  > 
ÈSeffalina  che  rifolui  ?  fri  due  bo¬ 
re  promettesti  andare  i  Celare» 
i  da  cui  ò  col  conferme’  a  fuoi 
disonesti  affetti  ti  s'  aprici 

ii 
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il  varco  alla  morte  del  alma,  i 
col  ributtarlo  fedeleai  tuo  fpo 
fo  Giesù  ,  ti  fi  prepararanne 
martiri  ?  Deh  che  farai  ne  i 
dubbi  di  fi  firani  accidenti  i 
Chi  ti  configlia  ?  mentre  fej 
ben  pronta  al  la  morte  l’anima 
t’auualora»  il  timor  di  fouer- 
chia  confidenza  nelle  proprie 
nfolutioni  dal  efeguir  ti  ref- 
pingel 

SCENA  VKDECIMA^ 

Vetta  .$  FelitUno  i 

S.  Ftl  A  jt  Eflalina  ,  perche  co  sì 
IVA  dolente? 

M e/s.  Duro  cafo  la  mia  doglia  prò*} 
duffeò  .Tanto  Padre. 

St  Pel.  Deh  cefi], ne  fi  confonda  quel 
alma»  che  confida  in  Dio  • 
Meft,  Ho  (pirico  troppo  debole  • 

S *  Pel*  La  fperanza  fia  valida  « 

Afe  fi,  Il  pericolo  è  grande* 
f.Fe/Che  v’accade? forfè Decio  per 
voi  arde  d*  impuro  affetto  ?  vi 
tentò  alla  corrifpondenza  il 

Ge- 
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Generale  ?  e  da  voi  rigettato 
vi  chiamò  à  confelfar  la  fé ,  che 
profetate  ? 

Mefs .  Quello  à  punto  :  chi  ve  lo 
diflef 

y.  Fel.  Celato  in  quefta  notte  io 
fteffo  finteli  da  Uccio  • 

Mefs. che  dcuofare  ? 

S.  Fel.  Andare . 

Mcfs.Ek  mi  tenta  / 

$•  Pel  Refiftere . 

MeCs.  E  fé  vfarà  la  forza  ? 

?•  Fel.  Forza  humana  non  vai  eoa*' 
tro  lo  fpirito  Diuino  • 

Uefs.  Saràfomma  grafia  • 
ì'Fel  Sari  tale,  perche  andaretea 
confeflar  la  fede . 

Mefs.  E  fe  alia  morte  fon  data  I 
l.Fel.  Sari  vita  alla  voltr'alma» 
Mefs.  A  voftrtcoafeglim'apnigiio  , 
t  Fel .  Con  le  mie  orationi ,  benché 
deboli  v 'accompagno . 

MeCs*  Refoluta  mi  parto  (parte) 
.Fel.  Contento  mea  v&do  ( part* 
per  altra  firada  J9 


$CE" 


SCENA  XII* 
Tre&onio ,  Abbondio.  Bofco 
Tre  T^Iù  (ìcura  fcorta  il  cielo  non 
JL  poreua  additarmi  chela  vo. 
stra  perfona  ne  miei  perigli  • 
rAhb.  E  stata  mia  buona  forre  il  po¬ 
ter  feruire  à  vn  Cauaher  fua 
pari;  dicami»  fe  fia  lecito,come 
per  questi  monti  e  capitata  ? 
Tre»  li  di  lei  geo  tilifiimo  tratto  con¬ 
giunto  al  pietofo  officio  col 
aguale  Teppe  difrricarmi  dalla 
confufionedebofchi,  sformali 
genio  a  non  potergli  celar  quei 
fecred,  da  quali  depende  la  fo- 
fcao&ad*  importanti affari.Gia 
ledifiì  effer  io  Trebonio  Secre¬ 
tarlo  diCefare»  mi  reita  pet 
appagarla  raggiungere  effe* 
partito  da  Foligno  per  difrru*« 
gere  nel  Vmbria  i  Simulacri#  e 
Tempi]  de  Chrifdani .  Scorfii 
con  furia  pero  le  Citta  Iafcian* 
*  done  fecreti  ordini  a  Prefidi  # 
Volfi  àche  portarmi  a  Norfcia 
e  mtcre  i  fuoi  alpeftri  moti»al*« 
bergo  già  della  Sibilla  curiofb 
offertio  »  inauertito  da  ferui  mi 
"  “  “  '  db  , 
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dilungo,  &  ecco  aflaiitoda  due 
Orli,  patirofo  dt  pafcere  la  loro 
voracità  procuro  generofo  le 
difefe  dalla  mia  fp^da,  guado  io 
fuperato  coi  colpi  l’ardire  difi 
fiere  bettie  ,  ferite  da  me  le  ri-» 
gctto,cpugnado  fi  nelbofco  rn 
inolrro  ,  che  chiamati  ad  alca 
voce  i  ferui,priuo  però  di  rifpo? 
fia,difpero  in  fine  fra  quelle  fo- 
litudini  di  poter  rintracciare 
la  ftrada,fe  voi  improuifo  non 
m’accorrete:  Hccoui  obbedito. 
fó.Le  retto  tenuto  per  tata  c ófidésa 
rrt.  Et  io  per  tanta  amoreuoiezzafl 
di  cui  bramo  con  feruarne  me¬ 
moria,  la  prego  dirmi  il  nome* 
e  la  patria . 

M.ll  mio  nome  è  Abbondio  ,  e 
la  patria  è  Foligno  . 

V#.  Vi  ringratio  fe  conofcerete  mal 
habihtà  in  me  di  poteruì  feruire 
vi  degnarets  efercitarla  co  ì 
comadia  vottro  talento.  L’ho* 
ra  è  tarda ,  già  che  mi  date  fpe- 
ràsa  ?  che  in  quefta  valle  vicina 
troui  i  miei  ferui,ftimo  bene 
auuiarmici  ;  vi  refto  feruo . 

W.  Vada  felice.  SCI* 


SCENA  xur, 

Abbondio  Solo» 

jtbb.  \l  tratteci  di  quell®  Ca- 
JLJ*  ualiero  ho  fcntico  cofi 
in  cenerirmi  perla  cooip  a  (Bone 
di  vederlo  pagano  »  che  à  gran 
fetiga  mi  fo  potuto  contener 
à  perfuaderlo  di  conofcer  il  ve¬ 
ro  Dio .  Thauermì  però  detto 
fuhito ,  che  lo  canai  dal  bofeo  , 
ch8era  Secretano  di  cefare,  m’ 
h*  intepedito  per  lo  dubbio  d’ 
incontrar  qualche  feiagura,  nò 
già, perche  io  nò  fappia,  che  fa¬ 
rla  Brada  alla  gloria  il  foffrir 
martini  perlafe  del  mio  Redé- 
tore>  mà  perche  conofcendomi 
debole  nello  fpiritoi  vaccil- 
Jo  timorofo  »  che  fia  atto  di 
temerità  ogni  tnio  tentatiuo  « 
Al  arriuo  di  Decio  in  Foligno 
Fditiano  ilPa&ore  mandona- 
miper  i  luoghi  della  Diocefi  4 
dar  animo  a  fedeli ,  perche  non 
S  auuilifchino  in  fi  fiera  perfe^ 


cutiooe,  ne  punto  s’arreftino 
da  quelle  buone  opere, che  pro¬ 
pagando  la  fede  Santa  li  ren«* 
dono  (icari  d’eterno  premio» 
S^orfi  conia  Diuinafcorca tilt* 
ti  i  luoghi,  ne  quali  conuocan- 
do lanime  chritfiane  con  giu¬ 
bilo  viddi  crefciuto  in  efle  il 
frutto  della  gratia  celefte  in- 
neftatouidal  Santo  Vefcouo; 
onde  farei  rifoluto  tornarmene 
alla  Citta  ,  fe  i  continui  au- 
uil]  ,  che  mi  giungono  andar 
tutcauia  Celare  profeguen- 
do  i’incominciato  famero  del¬ 
la  crudeltà  ,  &  efferc  ormai 
giantoalh  metad'n&ucrà  ve¬ 
dere  in  vn  coi  Sacri  Tempii  tur* 
ti  i  Chriftiani  diftrutti,  non  il- 
Janguididero  il  piede  ,  quale 
par ,  che  non  habbiaforz*,  che 
di  ritornar  à  quel  antro  oue  fra 
quelli  bofchi  miricouro.  MI 
qual  Peregrino  è  quefto  che  $’- 
auuìcina?  ahhabito  ,  &  alla.* 
pcefenza  non  moftra  perfona 
inciuile  :  Starò  afpetcando 
per  fiutarlo ,  poiché  anche 

in 
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&  quefl  atto  di  buon  termine  i 
può  acquiftarfi  qualche  merito 
preflò  Di®  • 

SCENA  XIV* 

Setto*  CeraSo  D monto  in  lai 
brìo  da  Peregrino  • 

fBtr»  yj  Rà  quelli  alpeftri  monti * 
X1  oueàpaffo  veloce  mi  fon 
porrato  trapalando  datFoli- 
gno  fuggitiuo  fpero  non  tro¬ 
ttar  fiera  fi  fpietata  ,  che  vgua- 
gli  la  crudeltà  di  Decio  • 
ffibt  Quelli  pur  fi  lagna  di  Celare  , 
vò  interrogarlo  per  fcauarne 
qualche  fpeciaiità  profittéuole. 
^mico  il  Cìel  v’aiuti  :  Mi  fon 
giunt*  all*  orecchie  le  querele, 
ehe  fate  dellìmperatore  ,  non 
vi  fgonien  tife  vi  richiedo  della 
caufa  ,  poiché  se  duopo,  fon 
pergiouarui . 

fier.le  correli  maniere  del  voflro 
difcorfo  vagliano  i  perfuader- 
mi  la  confidenza  ne  perigli, 
l  polche  fe  ben  forfè  farete  di  fe* 

de 
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de  contraria  a  quella,  che  io 
profsflb  ,  come  huomo  però 
fete  nato  anche  voi  per  ie  mani 
del  fattordel  Vniuerfo  d  fine* 
di  gicuar  al  haomo  •  Sor  Chrì- 
Aliano,  vengo  di  Gierufilem- 
me ,  oue  ri  fi  tati  i  Santuari], di- 
fegno  portarmi  à  Roma  per 
acquiftar  cò  la  deuotione  qual, 
che  merito  prefifo  le  memorio 
lafciate  à  caratteri  di  fangue 
dalla  coftanza  de  Martiri;  m* 
incontro  à  paflarper  FoJignoj 
mi  fi  palefa  eflerui  Cefare  non 
per  altro  fine  che  per  render’- 
annichilati  co  i  Tempi  tutti  i 
Fedeli  (conno  quali  non  man¬ 
cano  efplorarorì ,  perche  veru¬ 
no  ne  vada  faluoj  io  dubiofo 
d'eifer  interrogato  della  mìa-® 
fede,  che  per  oìferuanza  deuQ 
confefiare,  veloce  mi  parto, 
per  quefti  alpeliri  monti  folin* 
go  caminàdo  in  voi  m’incom 
tro  »  mi  fentite  lagnare  delle* 
crudelti  di  Decio  »  m’interro* 
gate  della  caufa ,  prontamente 
re  U  narro  ;  per  gratitudine 
Q  dua«» 
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dunque  à  non  palelar 
v6liò  detto  in  confidenza  fcu 
vilmente  vi  prego . 

Per  voliri  ficurt^^s  nonpof 
fo  dami  altra  maggior  caparra 
ch’il  di moiirs rniaui  anch*  io 
C.  hràfiuno*  Siamo  dunque  del¬ 
la  medema  Legge»  che  ne  gui* 
darà  fi  curi  alia  Gloria  • 

C*r.  ^ncor  voi  fece  Chrifiiano  ?  Co* 
ijo/cq  dl'er  troppo  fortunato 
fin  nella  perfetti tien e  ,  cht  d 
vkn  fatta  da  quefto  rifanno* 
mentre  quando  temeuo  l'in¬ 
contro  de  fiere  in  qutfij  befi  hi* 
mi  trono  fr*  fedeli ,  die  ufi  fol- 
Jeuano  «  Le  rdiarò  in  tanto 
Seruicore  • 

dhb.  £  the  difegna  di  fare  in  qaeh* 
hora  'i  c .<» i d ^  ì 

Crr,  v  c  gito  po'rrarir»  auanri  $  palli 
ilefi  ,  j  et  vcdwrdi  rrouar  fea ra¬ 
po  ddla  n  t  rfe  .  e  propongo 
di  c3irtÌB.<re  anche  gun  pane 
d<IJ a  r  otre  • 

r  n*a  fre  ua  vi  HI  mare  oectf* 
i  *  t  ? 

®#r*  fc  Vi  par  pìccolo  il  per!  o'rì 

<»b&5 
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\Abb»  Almeno  no  Io  credo  fi  vaino,. 
Coire  non  vicino  ?  le  da  per¬ 
itato  fi  fpianano  Tempi  jjsVo 
ridono  innocenti  *  fi  marci- 
rizzano  i  legnaci  di  noftra  f 
i  Commiftan}  arridano  per 
ogni  parccji  pagani  fono  pronti 
à  manifii-Uru  *  Celare  hà  pre« 
ftcne  ? 

Abb.  &  non  fati  peccato  il  fuggire  ì 
w*r.  ssq  peccato*  ne  demerito  , reali 
fai ebbono  quando  i  Oriftianà 
non  mar  à  eitafiero  per  tunor 
«delia  morteli  verità  di  noitra 
fc  *  il  faluarfi  ceo  la  f  uga  pre- 
fuppone  bumilta  di  fpinco*  tbe 
a  cucci  non  è  concedo  fortuna* 
so  per  ottener  la  gloria  dei 
martirio, 

ttb.Cio  ama  ettefreife  f *  fuga  no» 
fulie  fupufìua,  p  iche  U  po~ 
tcora  di  Uccio  a*uua  in  ogni 
pò  remota  parte  ♦ 

Vr.  Di  Jui  non  p-uento  quando  dal 
Vmotft*,  c  d^i  Latto  fon  foort» 
an  icó  qmcre  roti ò  darmi  I 
j  cf  ratio  deli*  oranoni,  e  «kit* 
©pere  ^tatuali;  , tu  duol/ofo 
C  »  4* 
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di  non  hauer  compagno,  pei 
efferpiù  feruentc  in  giouir  ai 
predirne  con  le  predicationi  ; 
&  altri  pietcfì  offitìj  ? 

Abb%  Se  io  v*  accompagnafiì ,  ouc 
potremmo  dirci  (icori  ? 

CovLa  pratica  da  me  acquieta  io 
mole  anni  col  caminar  in  pere- 
grinaggio,  e  per  altri  miei  fini, 
pcflfo  dire  in  ogni  parte  de] 
mondo  m*ha  fatta  feda  alla—, 
feruitu  co  i  maggior  Principi , 
&  al  amicitiadi  pelone,  che  po¬ 
tranno  accogliermi  con  Scu¬ 
rezza  ;  ma  il  tempo  fogge,  & 
io  pur  mi  trattengo.  Orsù  vi 
lafcioin  pace  .. 

dbb.  Di  gratia  afpetti ,  e  fé  non  ha 
afdegno  mi  fauorifca  dirmijl 
nome,  e  la  patria. 
C^.Ceraflo  mi  chiamo  »  il  paefe  e 
Tartaria . 

dbb.  c.erafto-»  li  farebbe  grato  che 
io  lifuffi  compagno  > 
fhr*  Volentieri  »  perche  il  mio  de- 
fiderio  ,  è  d  abbracciar  tutti,  e 
particolarmente  i  Chrìfiianiife 
S  y«oI  reni r  di  grati*  jion  fi  trac-. 

;  '  ..  tenga 
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tenga  ,  perche  mi  fembra  ogh* 
atomo  vn  eternità, fin  che  non 
fono  fuori  di  q  ueftà  Diocefi  « 
Or  via  feguùemi. 

Àbb.Con  ogn'affétto  vi  farò  fem* 
pre  a  canto. 

SCENA  XV 4 

/  indetti ,  S.  Felitianoì  ‘ 

A  ^on<**°*  Abbondio, oufc 
xJL  nevai/ 

IrfW.  Chi  mi  chiama  ?  O  Santo  Pa- 
fiore  ,  come  improuifo  qui  vi 
trouate? 

Cer9  O  difgracia  »  che  vedo  > 

S.FrA  L'alto  voler  di  Dio  in  vn  if?a«* 
te  qua  portòmi  per  riparare  * 
tuoi  danni • 

‘Abb.  E  come  > 

|  S.Fr/  Chi  è  in  tua  compagnia? 

A  bb%  Vn  Chrifiiano. 

ff.Fr/.  Vn  Chriftiano/  Ai  fegnilé 
vedrai .  Quel  Dio  che  diemme 
il  potere  di  Sacerdote  ti  coma* 
da  indegno  (pirico  *  eh*  al  tua 
dolente  albergo  ne  torni. 

C  }  Ge  f. 
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Or*.  6  d  -  glia  9  ò  tQrmeoto {J!pr& 
fati  da) 

Abbi  O  l Ho ,  c  he  miro  ?  di  taf  g ra< 
ria  mi  fai  degno  ?  Perdona  a 
mio  incauto  creder  ,  e  tu  Fc2i< 
ciano  • 

S.FeL  Non  arcade  altro  mi  narri, 
di  Catto  mi  ù  fetente  il  Signore 
Dì o  ;  fe  credulo  fofei  per  timoj 
degl’imminenti  perigli»  fij  ir 
auuenire  fedele  per  incótrare[ 

k  fe  accada]  coraggiofo  la  morte, 
e  fri  tanto  nel  ritorno  alia  Cit- 
ti  prega  con  me  il  Signore  pei 

*  a  cali ,  che  ti  conferirò  di  Me f- 
falina  » 

rAbb,  Pronto  vi  feguo »  humile  alb¬ 
erare  9  e  difpofìo  alla  morte 
perGiesù  mio  benefattore^ 

SCENA  XVh 

I  Sscio  Me  falina  l 

camera;  ^ 

f«.T%  Vngue  vi  dichiaraci? 

JL#  Cfariftiiaa  ? 

*-  _  "  ’-m  , 
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Tate  njip  oTeffo  . 

Dcr0  Nè  ,  »'  ingratitudine  #  ch’vfàtc 
agli  De  i ,  punto  vi  n  uose  ? 
Me/s.  Ls  f  J(?ta  .  che  tR  edì  cene  fra 
maptr  orn  c^te  mi  Habilifre  nel** 
la  fè  d  1  n  io  t  Irido  . 

Dee.  Pur  fapete  i  n  icicidiLt» 

Mefs.  Non  lo  nego. 

Dee.  Obbedite  dunque  a 
Me/s.  Non  deuo „ 

Dee .  E  come^non  deuefi  fobedtensa 
i  C  efr  re  a  doluto  Impera  tor  ne] 
mondo/ 

Mefsé  Non  contradico  • 

Dee.  Dunque  podo  comandami 
Mefu  In  quello  nòdigiuttitia. 

Dee .  E  giuda  ogni  riuerenza  à  gli 
Dei  • 

Mefiti  fe  non  fufle  vano  il  creder 
in  efli  . 

Dee*  Voi  delirate  Meffafina . 
Mefs.Sò  di  non  errare*  òDecio? 
Dee.  Si  indurata  fete  nel  odiaacionef 
Me/ i,  Anzicodante  nella  fede# 
Incontrante  fuenture  • 

Mefsy  daranno  glorie  fortunate  J  j 
Dee.  La  pena  è  dalla  morte, 

/Heft.  Il  premio  è  di  vita  eterna^ 

C  *  Decj 
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25^.Me0alina,  lavoftra  tenera  età- 
de  merita  qualche  fpecial  per 
dono  nel  opmione,chc  fomen¬ 
ta,  e  v’impetra  dalla  mia  gratin 
altro  termine  à  deliberar  di 
quefta  importante  materia  < 
Per  horsambifcoda  voilarifo- 
lutlone  d'altra  propella 
Mefr  Riuerente  l'attendo . 
me.  Il  primo  girar  d’occhio»  che 
,  fortij  fortunato  al  arriuo  in  Fo 
iigno  per  la  feneflra  del  mia 
gabinetto  portato  su  1’  ali  d'¬ 
amore  entro  la  vofira  camera, fu 
refo tributario  al  vofìrabeilo « 
’Mtfu  O  cafo  inauuertito . 

Dee.  Da  quel  hora  nodrij  fperanze 
di  renderne  appagato  il  cuore 
col  poffeflf® ,  che  ve  ae  chiedo. 
Ho  detto  «  Che  nfpondete  $ 
&efs.  Non  fon  tenuta  multiplicat 
quelle  rifpofle, che  rifoluta  die¬ 
di  al  Generale.  Venni  fo!o per 
confeflar  la  mia  fede, che  m'im¬ 
pegna  i  cenferuar  la  pudicitia 
al  amato  mio  SpofoGiesù.  Ho 
rifpoOo . 

JDumjue  fdegnace  compiacere 
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àd  vn  Imperatore  ? 

Jidtfs.  Non  fono  lecite  le  dhnaade l 
Dee.  se  vi  fari  fua  fpofa  l 
Mefs*  Decio  ha  moglie . 

Dee.  Secondo  le  Leggi  Romane  pud 
renunciatla . 

Mefs.  Deh  non  mi  tentate . 

Dec.ic  non  varranno  le  perfuafìonf, 
adoprarò  la  forza  per  fodisfar- 
m  i(Vuol prenderla  per  lamine) 
/Hefs.ODio .  Atanto  trabocca  la 
tirannia  de  Regnanti  >  Soccor^ 
rimi  cù  ò  Dio . 

SCENA  XVII- 
I  Su  detti ,  NereYwda  Ce  linda  da 
bua  mini  bendata  agl' oc  chi . 

Ner  T7  firmati  Isfciuo  .  VergoS 
gnati  macchiar  il  candore 
di  donzella  pudica, 

Pec.Oii  ardi  temerario  formai 
rimproueri  ,  mafeherato  couW 
tro  vn  Monarca  ,  incontrari 
feoperta  la  morte  (Cava  fa 
fpada ) 

Ner.O  la  ( Gaua  ìt  paia ) 

Gel.  Eccomi  (Bfcete  caualaìpaddì 
$Vr.  Seruano  le  noftre  fpade  alle 
dffcfai  poiché  ad  offenderti 

ti 
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fòri  badante  foto  la  mia  faccia# 
fèceUmoftro* 

prr.  Coli  ne  gabinetti  Imperiali  fi 
multiplicano  i*  armi  contro 
Decio ?  Oli  9 

scena  xvnr? 

1  Suàcttt  V altri  ano» 
JW.-rj  Cccom>;mafcherati  contro 

JC#  Decio/I  afficuri  il  mio  fer- 
e  la  morte  di  queft’empij  paghi 
il  delitto  di  tua  lefaiDaeftade, 
CW.Deh  ceffa  Decio  »  non  offendere. 

chi  ha  giufie, pretendènte 
ffler. Generale  ci  vinca  lo  fcoprirmitl 
per  Nerelinda  •  Decio  conten¬ 
tati  che  la  moglie  ti  s’opponga* 
Meflalina,  vieni  ti  fo  ftrada  alia 
liberta  per  quelle  ftanze. 
C#/.5iadiJeaIta  di  paggio  teflimo- 
aio  quello  brando  impugnato 
i  difefadi  tua  mogIie,ò  Cefare* 
JtteffO  Dio  fcofi  difendi  vna  tua 
ferua  ? 

Bee*  O  confuSonei  così  mortifichi 
m  Monarcha  ? 

Val  O  fortuna  >  cosi  ramtiui  m  dij% 

perato  £ 

•-  gfB?  Atte; 
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SCENA  PRIMA, 

SALA  REGIA» 

Dedo ,  Valeri  ansi 

i.  X 

Dtc*  Redeteini  Generale  ,  che? 

lo  ftuporefemmi  reftardi 
pietra,  e  la  confusone  fopra- 
prefe  a  vn  tratto  le  rifolutioni, 
à  quali  erano  concorfi  gl'  im-* 
pulii  d'vn  animo  deliberato  pec 
fodisiarfi  di  quelle  delitie,  eh* 
fperaua  nel  poffeff©  di  MelTa* 
lina, 

Val  Fu  grande  l’accidente# 

D*c.  Grande  è  vero ,  e  ben  confide- 
rato  ancora  per  impedir  le  mio 
fortune . 

V ah  Non  hauerei  mai  creduta  tant* 
ingegno  nei  Imperatrice,  ne 
tant’animo  in  portarli  qui  eoa 
la  fola  compagnia  del  Pag* 
gio 

Pk  Del  fuo  (pirico  eoa  rimanga 

firn* 
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punto  ammirato  per  i'efperie- 
sa  in  akre  congiunture  ,  ira* 
pazzirei  folo  in  riflettere ,  co¬ 
me  habbia  potuto  hauer  noti¬ 
ria  dei  difegni  intenrario  la 
corifpoadenza  daMeflaiinacol 
raggiro  di  condurla  alle  mie# 
Ihnse  ,  poiché  da  voi  proce¬ 
dendo  refletto  d’hauerla  chia^ 
snata  al  render  conto  della  fè* 
che profeflaua ,  fe  non  fuffi  cer¬ 
to, che  in  quel  bora  non  fapeafi 
Tarriuo  di  Nerdinda  ,  hauetel 
dubita  ro  della  (inceriti  del  ve¬ 
drò  buon  feruitio* 

Non  hauerei  contradetto  alle 
conietture  in  accuftrmi  ben¬ 
ché  innocente  ne  fuffe  l'animo* 
si*  opra.  In  fatti  rimango  ftu- 
pefarro  anch’io  ranco  più,  che 
la  C.  M«  V*  hauendo  appofta- 
tamence  farro  affencar  Trebo- 
aio  per  non  hauer  fogettionc 
del  fuo  appartamento  >  dal  an* 
.  dnatopoffiamo  direne  fia  na® 
eoli  veleno  di  quei  difturbiiche 
Sunto  diftruttt  la  vita  a  aoftrj 


ATTO 

Dtt.Epur  Trebonio  de  miei  dife^ 
~~  gni  non  era  confapeuole  ;  Pof- 
fo  incolparlo  fo  Io  dì  poco 
amoreuole  in  hauermi  celata-# 
la  venuta  di  Nerelinda  »  e  di 
fuo  rroppo  affettate  adheréte* 
mentre  fecreto  le  diè  ricetto 
nelle  fue  dante . 

Val.  signore  :  ecco  Trebonio  J 
ZtoSicnuiarò  io  fdegno  per  vendif 
cario  inbuona  congiuntura# 

|  ,  SCE^A  SECONDA  J 

„/  Ditti,  Trebonio . 

Tre.  T7  Ortunato  Efecutore  devo* 
J7  Itti  Imperiali  comandi  t 
torno  ò  Cefare  à  riuerire la  vOj 
Ora  fuprema  grandezza , 

Dee.  Mi  è  caro  il  ritorno,  perche 
Tempre  mi  fù  cara  la  vaftraj 
prefenza  :  Bitemiiche  oprali  e? 
£re.  Partii  veloce  alle  Città  princi^ 
pali  dell’  Vmbria,  m’ abboccai 
co  r  PreGdi ,  e  lardandoli  T  or-< 
dine  della  morte  contro  i  GhriW 
filimi ,  e  diltrutuone  de  tempii 

- *  f«f 
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fui  refo  certo  ,  che  fari  in  trà 
r  medefimo  tempo  feruitalaCi 

M.V.  quegli  eftinti,  e  gl  altri 
f  diroccati  mentre  facile  fpérano 

f  ì*  decurione  per  la  baldanza-» 

f  che  inoltrano  i  Chrtftiani  io* 

f  coafelfar  prontamente  la  lor 

fede  idi  correr  corraggiofi  alla 
morte. 

4P*  Levoflre  diligenze  hanno  in* 
contratò  per  à  punto  il  mio  ge-* 

.  mio,  quale fperandone  profitto 

*  aellVrgéze  de  ì  gelofi  foipetti, 

che  i  Chrifliani  di  prefente  re¬ 
cano  all’Imperio  fariperauan- 
saggiami  al  occafione  • 
ITrrS.Ogni  mia  fottuna  fari  parta 
della  volita  generosa  non  del 
mio  merito . 

Trebonio  Quanti  ?  che 
parlafte  al  Imperatrice 
Tre.  Dal  hora che  partii . 

'Dee*  Valeriane  •  Tre.  Signore  • 

'/)$  r.bentifa  adunque  appellatameli* 
eelaricetiè  incamera,  enoa 
me  ne  fé  confapeuole  .  „ 

£^1/ .Maggior  proua  non  puè appai 
jtirneache  quclltiche  viea*autg« 

4  ~  mm  * 
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tlcata  dalla  Tua  propria  bocca? 
/Va. Che  v'impofe  nel  partire/ 

Tre,  Che  io  eoo  puntualità  efeguif- 
fi  gfordini  della  C.  M.  V.  com« 
portando  così  la  carica  di  Se¬ 
cretano, e  delle  mie  cb'igationf 
Die  Che  ne  dite  Valeriano/  Ne  vi 
io  cotifeguenza  che  prima  di 
partire  gl*  habbia  conferiti  an¬ 
che  1  negotrj  >  per  li  quali  era 
mandato  $  non  fo  ca  pire  però* 
come  1*  imperatrice ,  e  lui  hab- 
bino  fapari  queifentimenri,ch<> 
ad  altri ,  eh*  a  voi  non  ho  pa- 
lefati  &in  tempo ,  che  fi  reo- 
dea  impedìbile  auuiarfene  Ne- 
rei  inda?  . 

Signore:  Ecco V  imperatrice 3 
Tre.  o  Oei  che  vedo  /  re  fi  (fi  mio 
cuore  nella  pugna  di  fi  improjj 
uifavifione. 

Da»  piQtiqaì  noQ  mi  lafciate. 
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S  CENA  TERZA.’ 

1  Su  deus  Nerelinda  da  Danna  l 

Wtr.  Efare  più  confato  l 

Dee.  Nerelinda  più  fdegnata 
0?#f«.GiuSa  caufa  produffe  ii  mi< 
fdegno  . 

Dee.  Se  ia  caufa  fufle  vera  ammette 
rei  anche  la  concinuatione. 
Ner.  Ne  furono  giudicigl’  occhi»  i 
teftimonio  l'vdito. 

Dee.  S’ingannarono . 

$fer.%i ,  fe gl* occhi,  e  iVdito  fai 
fero  d’altri ,  che  di  Nerelinda 
Dee.  Giudicarono  fenza  afcolar 
mi. 

Xer.  Fu  alla  voflra  preiènza 
Dee.  Non  hebbi  tempo  a  dir  le  mi 
ragioni . 

Nte,  Sariano  Rate  vane  ì 
Dee,  Per  tali  non  poflbno  e/fcrcon 
dannate  prima  di  fentirie . 
Xer.  AmafteMeflalina  ? 

Dee.  Amo  la  moglie» 

Ner.  Mi  pel  pofleffo  del  Imperio 
«heèfuadose.  ~  F 
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Dee.  Per  le  fue  qualicadi  impareg^ 
giabilt . 

Ner.  Non  reducedc  Meflalina  ia  vo¬ 
lerà  camera  ? 

Dee.  Non  lo  nego  • 

Ner.  Non  latentafte  fletto  ? 

I  Dee.  Lo  confermo . 

Ner .  Non  gli  promettevi  ricche? z  :! 
Di  renunriar  U  moglie  Nere- 
Jiada  ,  d’ efaltarla  al  trono  dei 
Imperio  Romano,  fé  co n  fé n  - 
tendo  alle  voVre  nozze  piega* 
ua  a  voftri  amori  > 

Dee.  Cofi  apunto . 

Ner.  Come  dunque gl*occhi»e  1 V  di¬ 
to  s’ingannarono  ? 

Dee,  Senza  dubbio,  an2Ì  in  offejfi 
'della  mia  fede,  fe  vi  muouono 
a  condensarmi  per  disleale . 
Ner.  Come  può  darfi  tal  cafo  ^ 

Dee.  Finii con  Mellaiina  . 

V ai.  Bei  precetto  fon  per  fen  tire  *' 
Tre.  Bel  cafo  mi  ttouo  i  vedere* 
Ner.  A  qual  fine  ? 

Dee *  Per  allettarla  ad  adorar  gli  Dei. 
Ner0  E  perche  tanta  fpecialirsì  con 
quefta  Dama  ?  So  pure,  che 
gi  altri  Chufìiani  ìndiVerence- 
!..  men3 


mente,  per  la  pura  confcffid 
ne  vengono  fubico  coodenna 
ti  alla  morte  „ 

Dee,  Perche  il  fuo  bello  adefcajanc 
bilrà  primaria  di  quetU  citta 
Ne**  Non  m  Appago  . 

Tre .  ^on  so  encer  difiinguere  caat 

accidenti  . 

Non  fo  immaginarmi  corno 
poffi  finir  quefeo  dimorfo  . 
Dee.  per  i’ombra  di  qualche  cengia 
ra  valeuole  forfi  ad  ofcurai 
quelle  glorie, che  acquiftai  nel¬ 
le  nationrpiù  barbare. 
W^Dunquegralectaméti/urofalfi^ 
Dee .  Co  fi  vi  giuro  . 

'  JSTer.  Pofib  rendermene  afficursta J 
Dee,  In  parola  d*hn  pera  core. 

Ner.  Nel  yofrL'O  affitto  fon  vina? 
Dee. Inalterabile  con  la  fèdi  marito 
ve  la  promifi  ,  ed  immortale 
conferuarollo  •  (credo 

Ner, O  mia  fottani(dsfe)  ma  non  ti 
Dee. Q  mia  deliri*  (dafe)  mi  QOQ 
col  cuore. 

Ner.  Mirefca  vn*ombra  J 
Dee.  son  pronto  à  dileguarla  è 
Kfr.  Perche  V  inducete  à  procurai 

■  e»  >  ' 
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‘  gr^bbracciamsnuconlifrtza? 
©/*.  Peri he  alcune  Dame  godono 
delie  violen ?e  ;  io  però  non  ?r.  t 
Arci  frefo ,  eh*  à  prender  M:f- 
(ì  lina  p:r  la  m  '  n  c  ,  fenza  con- 
feurire  c\d  cn  >re  à  ì  d« ri . 
Val.  Buoniffimo  ripiego  fc  f*ra  cre- 
duto  (iajn)  (Jafe) 

Tre.  Io  per  me  fuanifeo  a  tali  dì  fiorii 
N&Mi  farò  dunque  capace. &  ardi¬ 
rò  chitderui  vna  grana . 

Bec.  teruirouui  con  Drente*;*:*  . 
l/Ver.Vorreiiche  V.C,M.  s’accerufle 
ai  miei  detti hauer  Gelido  mio 
paggio  impugnata  lafpadafolo 
pervofera  ,  e  miadiftfay 
Dee*  Tanto  credo,  ma  io  di  VrP  C* 
M,  non  fono  ancor  fodisfatto, 
Ner.  A  che  mancai . 

Dee.  Nelfartiuo, prima  ch'il  marito, 
ch'era  in  obiigo  d*  accoglier ui  » 
vi  palefafce  a  Trebonio  • 
2tfVr„Ciò  non  feci . 

Dee.  Trebonio,  che  dite  ì 
Tre .  L'Imperatrice  narra  il  vero  J 
Dm*  E  come ,  fe  me  dicefce  haueda 
veduta  prima  del  partire  ì 
Tri .  {aedi  de)  partir  da  Roma  « 

a'l  . . 
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J)ec,  Mi  dicefte  pure#  che  dalli  me- 
dema  vi  fu  ricordato ,  eh*  e 
guide  con  puntualità  i  miei  ox 
dini  • 

Trek  E  pur  anche  vero ,  perche  da 
uendo  io  efler  Tempre  ap predi 
la  C.  M.  V.  coli  per  debito  foi 
tenuto . 

Die.  Nerelioda  non  è  data  accolr 
io  vodra  camera  qui  in  Pa 
T re.  Non  Signore  .  (lazze 

Dee,  Voi  mentire  . 

Tre,  So  dire  il  vero.’ 

Dee .  Lo  confeffi  Nerelinda  2  1 
JVer*  E  vero  • 

Tre.  Come  Signora ,  Te  fon  due  aa< 
ni  v  che  io  non  Thò  più  veduta 
Ker.  E  vero ,  che  non  rrf  hauete  vi 
fts  in.  habito  di  donna  »  benf 
col  paggio  vellica  da  huomc 
mentre  vi  prefentai  la  mia  let¬ 
tera,  che,  fe  la  portate  i  Ce- 
fare  potete  mofcrarla. 

T re,  O  Ciel ,  che  Tento  ì  V.  C.  M, 
dunque  mi  fece  cant’  honore'j 
Refco  mortificato  •  Ecco  Jau 
lettera ,  che  potri  chiarire  i'of* 
curiti  de  nubij  . 

Deci 


h  T  T  U 

Oec.  ( Mofira  leggere)  Refto  per^ 
fuafo  dtl  vero  :  orsù  andiamo 
diletta  Imperatrice, 

Ver.  Eccomi àferuirui. 

Tre.  Ammirato  vi  feguoj 
faU  Confufo  v’accompagno  • 


SCENA  I Ve 

cortile; 

Arnolfo  Solo  • 


Vero  »  che  più  fi  viue  piti 


J fi  vedono  cofe belle, par¬ 
ticolarmente  in  Corte  .  Chi 
Diauolo  haucfiemai  creduto» 
che  Tlmperatrice  all'  improui- 
fo  falle  venuta  in  Foligno  %  e 
che  fi  falle  vifco  prima  farri  ho» 
che  f^putà la  mofla  ?  iodicer- 
tc^on  ne  fapeuo  cofa  alcuna  » 
non  fo  poi  fé  Io  fiipeua  Celare  » 
fe  ho  da  dir  il  vero  però  voglio 
creder»  che  ne  meno  lui  lo  fa* 
pefle ,  perche  molte cofele  mo-' 
gli  non  le  fanno  fapereaima- 
fitii  e  particolarmente  quefte 
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icappate  dì  notte, conforme  hi 
fatto  Nere]  »da ,  Ja  quale  pei 
quinto  stì  ha  detroii  Decano  de 
ht*  fSeri,m  confidenza, quando 
gJ 'ho  pagato  vna  foglietta  ,  6 
partì  di  notte  col  paggio  da-s 
Boni  a ,  e  Jafciè  detto  >  che  la 
Corte  gli  vtmife  dietro  .  Toh, 
toh  ,  chi  fono  qudti  vecchio¬ 
ni  coli  roba3ars,che  vengo¬ 
no  con  quefta  bella  ragazza  } 
h  curiohrà  mi  fpirgea  tratte, 
aerini,  Io  non  vo  penf  rnien* 
te  di  male ,  perche  forfè  gli  fa¬ 
ranno  parenti,  pure  v®  bare 
'vn  pò  accantonato  per  parer  d® 
cfler’hnon  o  anch*  »o  ,  con  e  £Ì* 
altri  cuucfo  dcùtti  «ltrui# 

SC  EH  h  C VINTA. 

Ditto  in  dì/parte ,  Ptl  tìfkol 
M'JfulÌ  A*  Aboodio  . 

F t/  1^*1  E  poliamo  dunque, 

IN  der*  ioimortali  grant  4 

Pi0  poiché  »  fcii ufo  v#n-  £+* 
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ucrico  >  tutto  è  auuenuto  per 
aiuto  Celefte* 
le/s.  Mi  creda ,  diletto  P 

che  fiaua  la  rma  pudtcirta  fu  i 
perigli  df  elle r*  a ff  ancata  d*_, 
va  indegna  violenta,  Ce  al  im<- 
prouifo  non  ero  foccorfa  . 

\rn.  Sin  qui  non  ne  ncapo  altro,  fè 
non,  che  quefia  ragaz^»  è  fu¬ 
ta,  infidi*  ta  da  qualche  (Cape z- 
za  colio , 

bb.  Anch’io  confiderò  veramente, 
che  è  fiata  tanto  più  grande  la 
gratta  Celefte ,  quanto  più  te¬ 
meraria  1*  infoierai  d»  Uccio 
in  hauerui  fatta  ridurre  in  fu* 
camera  con  p'erefeo  del  ado¬ 
rartene  de  filli  Idoli  per  ten¬ 
ta  rui  poi  di  comfpondenza^ 
amorofi. 

'»■  Buca  d*  vero  1*  /mpera  to*® 
non  vuol  paflf  r  giorno  fi  n  zi 
tirar  la  hnea  ,  qui  ancora  h* 
prr  curato  filari  tre  il  tempo  fé-» 
cor  do  il  foliro  . 

|W.Che  vi  dille  T  In  p? raffice 
quando  v’tubbe  Pcfu  in  fi-» 
cura? 

liti* 
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Ji&cfs.  Sccccrfa  io  come  vi  narrai 
da  Nerelinda  in  debito  da  huo 
me,  e  del  Paggio  >  alla  cu 
viftarimafto  Decio,  &iICc 
aerale  ccnfufi,  fattami  fcrad; 
alla  Scurezza  per  l’ apparta* 
mento  del  Secretano  >  la  me 
dema  con  mole*  affetto  mi  di f 
fe  :  Seguì  ad  effer  cofrantt 
'**'  McifaJina  ,  ch’io  ti  farò  fende 
ccntr’cgn’infidia  ,  dalche  ri. 
mafra  io  non  fo  fe  piu  ftupidi 
per  i  fucceffi  improuifi ,  chi 
per  la  fouerchia  allegre7£a  io 
vedermi  libera  dal  periglio,  me 
ne  tornai  i  cafa ,  &  iui  refe  gra* 
rie  al  mio  Dio  me  n'vfcij  pei 
narrami  quanto  m’  è  occorfo  i 
ytfKoH o  intelo  vna  bella  hiftoria  j 
che  mi  fa  capire  adeffo  1*  in  rea- 
tiene  di  Nerelinda ,  non  arri* 
uata  da  Cuoi  feruìtori . 

^•Fd,  Meffalina ,  Abbondio  figliuoli 
in  Chrifto  già  vedete ,  che  la 
fiera  tempefta  fufeitara  dal  De¬ 
monio  nel  ampio  Oceano  delw 
la  potenza  Imperiale,  minacJ 
Sfa  a  tucrti  Chrifcianefimo  ir  J 
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feparabile  naufragio,  ben  v* ac¬ 
corge  te,  che  noi  dfogn^alcro  po- 
polo  più  vicino  a  fommergerne  » 
che  di  vicino  Tentiamo  gl’im¬ 
peti  del  fiero  Borea  di  Decio,fìa- 
ino  più  in  patere  della  morte  che 
delhfperanza  di  foprauiuer  mo¬ 
netavi  caglia  perciò  nò  dar  luo¬ 
go  ai  timore,  an zi  vie  più  in- 
fcruorati  ,  fé  ben  rìrcofpetri  fre¬ 
quentar  quei  Santi  luoghi ,  oiì&f 
col  Diuino  culto  poliamo  ac- 
quiftar’i  maggior  meriti*  che  de¬ 
corino  le  nolire  alme.*  V'afpetto 
dunque  alle  quattro  di  notte  nel. 
laChiefa  Pailadina,  oue  porgen¬ 
do  noi  humili  prieghi  a  Dio ,  ac¬ 
cio  eftendi  V  onnipotente  fi io 
braccio  al  pericolante  Chriftia- 
nefimo  »  o  otterremo  la  grada, 
ò  ne  farremo  anche  nel  aaufragio 
del  martìrio  glbriofa  (ìrzds  al 
fteuro  porto  d'eterna  gloria. Voi 
fra  tanto  tornate  in  caft  Merfafi- 
e  voi  Abbondio  procurate 
auuifame  gl'alcrì  fedeli,  mentre 
io  men  vado  i  proflrar  gemi- 
fiefib  al  mio  Crucili ffo  G ksà  per 
D  arxu 
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ammonire  >  fe  fia  poflibile,  e  eoe 
le  lacrime ,  ò  col  lingue  ,  che 
offerito  pronto, l'indurato  cuore 
di  li  fiero  Tiranno  (parte < 
ìtie/s,  Riuerente  mi  parto  . 

Obbediente  men  vado  • 

Arti  Frettoloso  men  corro  a  far  Ja_j 
fpia  :  pm  è  meglio  *  che  la  pen(i 
vnpoco.  Voi  Mefoiina,  e  voi 
Abbondio,  venite  su  le  quatti 
hore  dinotre  alla  Pailadina;  Ve  i 
Meffdlna  andate  fri  tanto  a  cafa 
cvoi  Abbondio  fatelo  fapereagl* 
altri  Chriftiani.O  che  bella  botta, 
fe  ci  li  potefiì  far  cogliere  tutti  io 
f  vna  volta .  Decio  fece  bando  in 
pena  di  teda  contro  i  Chrifliani  » 
con  grolla  taglia  a  fi u ore  di  chi 
Taccuf*  ,  e  fa  trouar  nelle  loro 
i  ,  Chiefe.  Jari  meglio  dunque,  eh* 
io  n’auuifi  il  Generale,  è  procuri 
far  quello  guadagno  fenzadifea-* 
pkodell’honor  Corti^ianefco  « 
SCE  NÀ  SESTA. 

Sala  Regia  ,  ò  Camera  con  Sedie. 

Kcrelinda.  Cehndo  . 

Mtr  Efare  ,  come  vi  difi},  wo* 

U  '  ft  %  A  :  '  t 


(Irò  reftar  appagato,  ch'il 
TO' 
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vedrò  impugnar  ia  fp idi,  fu  a  fu* 
difefa,  ernia, 
ri.  Tanto  fperai. 

tr .  Si  ftefe  verfo  me  anche  in  di- 
moftrationi  di  Preordinarla  rene¬ 
rezza  d’affetto,  apportando  in  di¬ 
fefa  de  tentatili!  vfatià  Me  (fa  fin  a 
la  premura  di  ridurla  al  adorario- 
ne  de  noftri  Dei  »  Pimuhro  dalla 
ragion  di  Paco  per  i  motiui  >  che 
vi  narrai, 

ti  Quando  Pan  veri,  Io  renderei 
fcufabjle  . 

[tr .  Eh  Cleonilda  può  Decio  col’- 
apparenza  de  fuifceratezsa  affet¬ 
tar  q  jei  colori,  che  maggiormen¬ 
te  efpriminole  figure  fimulace  del 
amor  maritale,  Nerelinda  però 
addottrinata  friidifegni  impcesfi 
dalla  di  lui  idea  nella  tela  del  efpe- 
rienza  ,  per  manò  della  (olita  iti- 
feddti ,  non  s*  induce  ,  ch’a  co n^ 
teraphir  fempre  le  diluì  fin ezze* 
ti  Deh  Imperatrice  lafciace  vnaJ 
volta  ifo/petti . 

trr.  Fingerò  ben  io  ,  come  finii  di 
deporre  ifofpetti, mi  il  cuore  era^ 
manderà  fempre  foiritialgelofi 
D  2  ia- 
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intelletto*  acciò  inuigtlt  alle  di¬ 
lui  arcioni  »  quando  anche  dal 
penfiero  ghfaran  fuggente  •  Co- 
Skofcò  MelWìna  huer  parti  fi  am¬ 
mirabili,  che  con  Ij  beile*? a  va- 
gliono  a  foggettarfi  si  fuo  arbitrio 
hòfentite  le  prometti  fattegli  di 
volerla  in  moglie;  e  per  mio  mag¬ 
gior  duolo  mi  fi  è  refa  viabile  la 
prontezza  di  voler  fciorre  quel 
nodo  maritale,  che  i  Dei  ttrinfero 
a  genio  del  Seaato  con  la  vafta 
dote  di  tutto  1  Imperio;  E  non-* 
volerà»  di'  io  infofpemfca  ?  Ch* 

10  mi  Tara  ma  ri  chi?  Cheperla  ge- 
iofia  nel  inquiecitudine  mi  con¬ 
fonda?  A  fegno,  che  occupato 
dalla  fiacchezza,  non  Jpar  ,  che 

11  piè  babbi*  vaglia  di  più  fotte- 
Bermi  f  conti  tea  ,  che  fopra  quella 
fedi  a  ni  pofi  ,  Sedete  ancor  voi 
Ckoniida  ;  prima  ditemi;  Chio¬ 
detti  la  poi ta della  camera,  acciò 
alcuno  qui  improuifo  noti  arriui  $ 

cl  La  ferrai  è  chiane  » 

Sedete  dunque. 

CrW-  Obedifco  alla  C.  M.V.alla  quale 
vorrei  poter  kuar  cotefti*  rancori 
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&  accrefcerii  il  cumofo  di  quelle** 
pene,ch'anc’io  foftrifco  peri*  after, 
to  al  General  Valeriano  . 

A?*r.Gia  vidimi  *chc  fedace  le  diffe¬ 
rente  9  che  vercono  fri  ’1  Senato* 
el  Rè  di  Perlìa  voftro  Padre  .ado» 
prerò  le  forze,  perche  fégua  il  ma¬ 
trimonio  voftro  coi  Generale  9  fri 
tanto  è  bene  »  che  feguicate  a  far 
la  figura  di  mio  paggio  ;  parm»  • 
ch’il  Tonno  chiami  alla  quiete  i 
miei  fpiriti  addolorati 9  Sento  il 
cuore  fopito  in  vn  foaue  ripofo  ri- 
ceuere  in  Tortela  tiegua  dai  -ffn» 
no ,  che  le  fa  guerra  :  prouarò  di 
dormire»  e  fui  voftro  petto  Cleo- 
nilda  ,  che  mi  fu  Tempre  feudo  i 
trauagU*  (^adatta,  eàcrme}. 

C#J.  Compatifce  ogni  mio  fentimett- 
to  alle  voOre  cure  Nerelinda,  I  d{- 
fagi  ,  e  nel  viaggio ,  enegf  acci¬ 
denti  defatigando  le  membra  fan¬ 
no,  che  anco  fra  fanguitte  de  pen¬ 
der!  procurino  la  quiete .  Sentf 
anch’io  preuocarmi  dal  Tonno5 
cedecoglì,  perche  efifendo  il  fon- 
no  compagno  alla  mortela  quel¬ 
lo  Ijpatio  almeno  prouaròjeftttìtil 
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*na»riri ,  che  mi  tormentano  l'alj 

ina  (S’adiormcnta) . 

SCEMA  SETTIMA; 

1  infatti ,  Decio  . 

Dte.  Redo  hsuerappagata  Ne* 

K^j  relinda  nelle  giufle  que¬ 
rele.  chedmaallamia  infedeltà, 
con  le  fiondate  efpreflioni  d*afict- 
to  ,  che  dìdì  confermargli  »  e  coi 
motiui  dell  i  fiarioae,  che  gli  giu¬ 
rai  hauer  vfataà  Meda  lina  per  ad- 
t  darla  alla  fequela  de  noltri  Numi# 
non  redo  però  fodisf  tro  da  quei 
fofpetti  »  che  mi  pofTono  turbar  Ja 
quiete  dell'animo  fé T imperatrice 
in  cambio  dei  ìtnor  maritale  per 
lo  dubio  ,  che  io  centi  pretto  al  Se¬ 
nato  di  riaunthrla ,  perche  inna- 
uedato  me  li  feci  feotire  coll'efioi- 
tionii  Meflalina,  cou»  il  fuoco  di 
sdegno  atto  a  confumare  le  mie> 
fortune  ,  con  quella  parte  ,  che 
pud  hauereappoi  Padri  Conferir¬ 
ti  »  e  principali  guerrieri ,  memo¬ 
ri  dellabeneffcienza  di  Filippo  Tuo 
padre  :  Si  che  vado  mendicando 


le  congiunture  valide  à  perfuader- 
gli  la  continuinone  della  mia*#' 
fuifceratezza,  benché  il  genio  iiia 
fiffo  a  defiare  Meflalioa,  la  cui  bel¬ 
tà  tirannegga  ogni  mia  potenza* 
finche  io  fia  refo  fortunato  d*ot- 
tenern  il  pofefio  .  Vengo  dunque 
in  queft'hora  diripofo  nel  giorno 
pervfarevni  finezza  con  xerelinw 
da,  e  perche  di  quedo  fuo  appar¬ 
tamento  ho  trouaca  la  porta  foc-« 
chiuf?*né  afleftita  da  paggi* penfo* 
che  fe  ne  ftia  fola»  e  che  potrò  ha- 
uer’ogn’agio  à  lungo  difeorfo  di 
cattiuarla  maggiormente  i  ere* 
der  ogni  inio  fuppodo  •  De  h ,  che 
vedo  i  Eccola  in  quella  Tedia  dòr- 
meitd  »  in  fono  al  paggio.  Ah  fi 
ben'intendo:  Credè  fo  fo  Nerlìn- 
da»  eh.  fjile  chi  ufi  h  porta, e  così* 
di  poter  con  ficu  a  libettagoder 
iripofìin  boccio  àCeiujdo.  Al 


tantecceffo  dunque  condefcende 
t'animo  della  moglie  di  DecÌo,che 
porpufio  il  rifperto  douto  all»fè 
coniugale  contamina  quel  deco¬ 
ro,  eh*  è  pregio  piu  degno  in  vtij, 
Monarca! non  ch’tn  vaVriarito* 
D  4  «ha 


So  TEHsO 
che  ftirni  i'hotiore  i  Cosi  vn  Red 
guance  efponendo  là  vita  nc  peri¬ 
gli  di  morte  fra  le  battaglie  pi# 
fangtiinofe  per  aqnilto  di  gloria, 
fe  vincerà  trionfante  delle  più  in¬ 
domite  nationhperderà  con  leia- 
feiuie della  moglie  nel  thoro  ma¬ 
rita  le  à  guerra  b  cura  quella  vera 
riputatone  ,  che  è  Jofpirito  rdie 
animai  sétimeoti  notali  d’hurmri 
popolari  non  che  de  Grandi  >  Ah 
fi  ben  esplico  adeflo,  ò  erelinda 
la  foaerchìa  cordialità  ,  che  tuo- 
ftrafH  nel  venir  (inda  Koa  a  per 
incontrarmi, non  per  alt w^cb^ 
per  imprcffionar  la  tu  ia  credenza 
ad  hauerri  per  amante ,  quando 
fn’eri  traditrice  nefhonore,  ch’hai 
affetto  carenato  in  trionfo  al  a- 
dulterojfe  però  ti  petfaadi  che  con 
la  morte  della  mia  riputatione^ 
fiinods  meefalati  aneli'  à {piriti 
devla  vendetta,  vaneggi  al  boaro* 
Sa  l'animo  mio  non  satisfatto  à 
i  torti  conferuar  anche  nelle  per¬ 
dite  la  generofità,  perche  cotti* 
municando  vigore  alle  mani,  bab¬ 
bi*  ardire  di  tentar  le  maggiori 

prò- 
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prone i  che  lo  ristorino  >  e  ti  facci 
conftftar  io  eletto,  thè  la  difpera- 
rione  al  vinro  ferue  di  Oi molo  all* 
gloria,  mentre  recuperando  d  d- 
la  tirannica  fchtauicù  di  cut  lafci- 
isia  l'honormio  con  quedo  ferro 
trio r« ferì  vincitore  nella  rua  mor. 
te.  Ferma  Decio che fara i  ?  Fer¬ 
ma  il  penfiero  ,  fe  profitteuol  fi* 
recidere  prima  lo  (lame  di  vita  al 
paggio;  nò  ,  perche  fcampando  V 
Imperatrice  poma  col  feguito  de 
parcegiani  contenderti  quelita 
potenza,  cheti  fara  fuperiore, 
col  mantenerti  Augufto  qual  fei, 
fe  morta al  denaro  ,  adultera  la-» 
propalarsi  ,  e  doppo  ferrpre  ti 
verrà  fatto  fatrìficar  Cehndo  i 
tuoi  furori.  Cosi  dunque  rifoluo, 
e  con  quefta  delira  farò  Pare*-» 
crudele  (ì  ,  mi  giuda  su  la  vita  di 
Nerelinda.Écco  dunque  1  Vccidot 

jcena  ottava» 

1  Gaietti,  Trehoni$2 
Tre.  firmati  Decio  • 

Vtc9  J/  Ghi  ardifee  impedirmi  > 

0  5  Tre. 
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Tre.  ynferuo,  che  preuede  il  tua 
pentimento  • 

Dee.  Lafeumi  Trebonio . 

Tre  la  ciò  nondeuo  obedireS 
Dee.  «Scili  temerario  ? 

Tre.  An^ipietofo  • 

Dee  E  tirannia  impedirle  rifolutio- 
ni$  che  ristorano  Thonorcà  va 
grande  :  lafciami  dico  . 

&er.  Che  accidenti  fon  quelli/  fyf 
fuegìia*  e  sì  rii  ra. 

Ce  1.0  Cielo  che  miro  ?  Decio^el  Su 
crecario  col  ftiie  / 

Tre.  Lafciarolla  perch’è  (uegliata. 
Dee.  Nereiinda •  11  Cielo  non  àca¬ 
to  guidi  ì  Regnanti:  offeruai  Tre¬ 
bonio  il  fellone  entrar  sella  tua 
ftanza,  Tarriuai  improuito  i  &  ia 
atto  ,  che  vole^  p  iuarti  di  vita 
con  quello  llile,fe  à  tempo  io  noa 
ti  foccorrea  coJ  leuarglielo  da¬ 
mano  .  La  caufa  tengo  ha  per  far 
Vendetta  doppo  t^nt’  anm  della 
giuft*  fe®ten**df  morte, che con¬ 
tro  Terna  io  fuo  Genitore  fulminò 
Umperàtore  Filippo  tuo  padre. 
Tre  O  Dei, che  fenro  ?  coli  dunque* 
Dee*  Taci  traditole  • 
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Ner  Chetati  inarato  « 

Cel,  nhinhumano  tant’ardifli  l 
Ntr.  O  mio  riuerito  Regnante ,  fe 
fi  augumentaranno  in  me  li  (li. 
molid'afterto  verfo  la  vottra  be~ 
dignità  perla  gratitudine  de  gior. 
ni ,  che  farò  per  venere  ,  per  hora 
graditene  i  contri fegni ,  che  no 
inoltro  col  renderuene  immorta-* 
li  gratie  , 

Dee .  Eh  mia  diletta  oprai  a  mio  fi-' 
uore  nel  faluaruida  morreae  per» 
che  voglio  aflicurarmi  da  nuoui 
perigli  nella  voftra  vita  >  ve  lo 
confegno  prigioniero, e  v'inpon- 
go  il  cafiigarlo  i  mia  inftansa  * 
A  Dio  cara  moglie  (parte) 
l Vrr.  a  Dio  Cefare  mio  liberatore  • 
nndunne  celindo.  Tu  Trebo- 
nio  fellone  confegnarai  la  fpada  i 
chi  per  mio  ordine  ti  farà  richieda 
rie.  Imperatrice  deh  almeno  Tenti 
le  i 

tit*  E  indegno  d’eflcr  fentico  vnj 
rradicore  (parte) 

Er/dropa  aifto  la  ii  fiero  cafofparf'/ 
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«CENA-  no^a: 

T rtbonìo  Solo  « 

Tre.  rj  Indegno  d’efler  Pentito  va 
JOj  traditore  /  Cosi  retta  ri- 
compenfato  ó  Nerelinda,  chi  ri¬ 
tenne  U  falce  di  morte  ».  che  non 
dimezaffe  lo  (lame  di  tua  vita? 
Così  ò  Dedo  porta  in  obliuionc 
la  feruitù,che  fedele  ti  profettaine 
perigli  delle  piufanguinofe  guer¬ 
re  incolpidi  fellonia  l’innocenza» 
quando  s’oppone  à  quelle  furie» 
che  dichiarandoci  moftro  d  ftuer. 
fio, ti  fpingono  i  sfogar  la  barba¬ 
rie  controla  propria  moglie,  re» 
fa  cadauare  dal  fonno?  Coli  le 
coafequenfe  de  tuoi  pen  fieri  guij 
diti  dalla  ragion  di  fiato ,  corro, 
pendo  i’eflfenza  al  humaaicl,afla» 
f  lifcono  la  rocca  più  riguarde- 
tiole  della  giutticia  ,  &  arditami* 
inalberami  gloriofo  il  vcffillodel 
ingratitudine ,  tanto  più  fuperbo 
quanto  più  indegno  per  tradi» 
esento  fi  e  da  cubile  ?  Deh  che  di-, 

.  cl 
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ci  Ttebonic*/  %  che  ti  lagni  /  ap¬ 
pagati»  che  gl’ ir? fi  u (fi  di  quegl  af¬ 
fiti ,  checonfpirorono  alle  rum® 
di  tuo  padre,  fiati  viui  ad  indi* 
narri  Tempre  irreparabili  mifcrie, 
c chela  Corte  fchuola d*  impieti 
habbia  trouato  modo  di  leuarti 
i ripara  nel  precipito,  mentre^ 
Decio  accufandoti  dilefaMaeftd 
conftituifce  per  giudice  della  tua 
vita  vna donna oft  fa,  che  liegan- 
do  fentire  le  tue  dfco^pe  proferird 
l’iniqua  fencéza  d  vna  morte  tan¬ 
to  più  barbara ,  quanto  titolare 
d’v*  infame  fuppofio  di  tradirne» 
to  .  Che  dunque  afpetti  ?  A  che 
badi/  Che  non  vai  volontario  ad 
inchiodare  i  pie  fra  ceppi,  le  ma¬ 
ni  fri  lecitene,  el  tefchio  fotte 
là  mannaia  ;  Credi  forfè  ficuro 
Io  fcampo  con  la  fuga  /  Sd  pure 
la  potenza  Imperiale  oel  mondo 
non  hauer  confine  ,  il  ruo  fem- 
biante perla  carica  di  «Secretano 
cfkrben  cognito  in  ogni  più  re¬ 
nata  parte,  queflo  palazzo  efler 
circondato  da  Soldati.chea  queft 
bora  batteranno  lordine  d’im* 
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priginnartì.  Deh  già  che  t’ab¬ 
bandona  ogni  fperanza  allo  (cam¬ 
po  ,  t’accompagni  la  geoerofiti 
a  coofegnar  intrepido  lafpada  al¬ 
le  guardie. 

Perche  con  fiero  feempìo  al  finfia 

ferino . 

£Jienel  cerfulH,e  nel  honor  trafitto 

*  p  SCENA  decima: 
Cortile* 

Valer  fono.  Qe lindo  l 

Val  A  Cefare  fìeffo  hebbii  eoi 
U  mandi,  che  s'arrefti  Tre- 
bonio  da  Soldati,?  contro  lui  s*- 
«feguifea  quella  fentenia ,  che  gli 
faradecretatada  Nerelioda ,  po¬ 
tete  riferirgli  dunque,  che  Hard 
attendendo i fuoi  cenni. 

<Jr/>  Di  tal  prontezza  l’imperatrice 
fi  rende  certa,  per  bora  defidera 
foto,  che  il  reo  fia  fatto  prigio¬ 
niero,  e  non  gli  fi  aieghi  il  com¬ 
mercio  ;  poiché  tèndo  1*  alma  di 

lai  vicina  al  traafito  di  quella  vi, 

.  -  e# 
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ta  per  l’enorme  delitto»non  vuol 
to  glier  al  tradimento  qnella  pesa 
che  % nche  nel  roflore  può  riceuer 
da  rimproueri  de  fuoi  coaofcenti 
che  lo  vìfiraranno  nelle  carceri . 

Val  In  vero  gran  colpa  commife 
indegna  d’effer  viua  nella  memo* 
fia  degl'huomini  perla  vilca.che 
apporta  allo  fiato  di  Caualiero. 

le  il.  Confeifo  la  colpi  efler  grande# 
fe  ben  di  gran  lunga  maggiore  fa«» 
ri  la  cattiua  fortuna  in  efler  pu* 
niro  • 

Val  Dite  par  giufiitia,  non  cattila 
fortuna. 

Ce/.  Se  i  traditori  tutti  fodero  pun  i« 
ti  »  laCortediDecioftrebbe  ve- 
doua  de  maggiori  Officiali, e  pur 
la  fortuna  li  fauorifee. 

Val.  Ciò  non  credo  . 

C el.  Eh  Signor  Generale  ,  potrei 
contamene  qualche  cafo  ,  la  mo- 
deOia  però  io  vieta  . 

Val  Io  per  me  vi  do  liberti  di  par¬ 
lare. 

C el.  Non  Iicen7.a  ,  eh?  non  fia  pe? 
difgufiatui  il  mi  o  dire 

Vrh  La voftragiou^Biletad \ 
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piego  di  paggio  del  Imperatrice  ; 
ci  manieroS  tratti,  figli  legiti- 
mi  deifa  nobiltà  de  natali,  eh 'in 
voi  confiderò ,  vi  pollo  no  elTer 
caparra  d*  ogni  mia  moderationc. 

Parlerò  dcinqae  ; 

V al  Ben  presto  •» 

CW.  Vengo  ad  vna  ineerroga  rione  J 
Qce!  feru  o,  che  adirate  al  acqui¬ 
sto  d'vn  Regno  ,  che  da  Ccfar«_, 
atmofamence  fate  bramato, anzi 
chi  guérreggiido  per  ottenete  * 
Cefare  vn  Regno,  bramate  le^. 
«h  lui  perdite  per  impadronirfe- 
ee  ,  e  tirar  a  fe  quel  potete ,  che 
per  Deck»  d eoe  procurare,  fareb¬ 
be  reo* 

Val.  Reo  di  gran  fallo,  anzi  tradi¬ 
tore. 

Cel.  Dùque  bramate  ottener  Decio 
ilregno  delia  beiti  di  Metelina.e 
cometrendone  al  Generale  !a_ 
battaglia ,  defiando  quelli  le  dilui 
perdite  per  fame  acquifìoper  fe 
medemo,  fara  il  Generale  reodi 
^  gran  fallo  ,  anzi  traditore  . 

V al.  ODei,  chefento  ?  Voi  Celia¬ 
te  ,  come  di  do  Jiaodte  no- 

«eia? 
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tuta? 

’(?/.  Ciò  non  premili  dirai . 

' al.  Ve  lo  palesò  il  mio  fef  tio  ?  * 

Ve l  Non  gid  « 

ral.  Dunque  dire,  come  àTrebo- 

nio ,  fono  le  tniferie  vicine  ? 

>/.  Non  v’affìiga,  che  folo  à  me  fia 
noto  i  mentre  non  fono  per  no^ 
cerut . 

TsU  Sù  lavoflra  parola  im  quieto, 
c  per  difcolpa  folo  oicoui,  Decio 
inouere  vn  ingialla  guerra  an- 
fiando  al  bello  di  Meflaliaa ,  men¬ 
tre  manca  di  patti,  che  ^ipalò 

con  la  moglie!  nalcerabili,  pec¬ 
che  li  giurò  al  Cielo  « 

2#/.  Anche  il  Genetale  giurò  a!  Cie« 
lo  le  promefle  fatte  alla  Priaci- 
pcflfa  di  Petfia  »  ne  ieguimamett» 
può  defiar  altra  donna . 

Y*l  Chi  v  informò  di  tal  maceria? 

lei/.  Gnocchi,  l7 vdito  ,  e  lapre- 
ftma  di  me  tteffo  alla  fé  ,  che  gli 
ne  deiie  . 

Tal.  Come  è  potàbile  ,  fe  voi  fete 
paggio  di  \erelinda  1 

Gel.  in  quel  rempo  feruiua  io  a!!a-j 
jPrincipeiU  Clconilda* 

rat. 


Val  Vel’amfnetto»  ma  paruemi 
che  in  quella  nottedentro  Jaftan 
za,  oue parlai  con  Cleonilda  boi 
vifufle,  che  Creonte  Tuo  Padre 

Gel.  E  col  padre,  ero  pur  io* 

Gal,  Perche  non  li  feguifte  con  h 
fuga  ì 

Gel.  M’impofe  licentiandomi  fan. 
dare  a  feruir  (serelinda  per  con- 
irsfegnaral  occafìoaeco  i ricor- 
ali  a  v.  A.  faftecto  fuifeeraro,  che 

le  porta. 

Vai.  B*fti  tanto  difcorfV»  giache 
piotili  non  difgufUrui,  in  au- 
isetiire  feordareui  di  nominarmi 
jn>2i  più  Cleonilda  *  già  che  io 
abolite  le  memorie  di  elfa ,  ho 
dedicati  tutti  i  miei  adetti  ali<U 
mia  bdla  Meffahna  ((arte) 

SCENA  xr. 

>  . 

Ctìfad»  /.  lo . 

Gel  f“\  Barbaro, e  cosile  p**omef- 
feda  Caual/ero  acterbce 
con  giuramenti  a  vna  donzella 
Reale ,  come  General  del  impe¬ 
ti* 
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fio  Romano  ,  fono  violate  a  fìig;- 
gestione  d'ingrati  penfìeri,  prò- 
dotti  da  nouejlo  affetto  /  Cosi 
la  fé  (labilità  di  matrimonio 
faccia  a gl’iftei]}  numi  retta  ince¬ 
nerita  col  efea  di  quella  freneha, 
che  confumando  la  ragione  da  te 
douuta  ad  vna  Dama  di  fangue 
regio  ti  rende  eguale  alle  fiere, 
an£i  piu  fiero  delle  furie  ?  Deh 
perche  ti  lagni  CJeonilda  ?  Perche 
eflageri  ?  Sai  pure  ,  che  fe  Vale¬ 
riane  ti  manca  col  affetto  ,  non 
potrà  col  effetto  tradirti,  poiché 
Meffilina  nega  confante  la  cor- 
rifpondenza anch’alio  steffa  De- 
♦cioper  I  amor  verfo  il  fuo  Dio  ; 
fiche  nondifperarc,o  dalle  repul- 
fedi  effe,  d’haner  a  veder  Vale* 
riano  pentito  *  ò  dalie  tue difpe- 
rate  rifolutioni  con  la  tua  morte 
fodisfato  • 

S  C  E  NT  4  xrr, 

QtribiOo  Solo  m 

ir.  Q  On  pure  nel  bel  intrico,  la 
U  mia  narura piaceuole  fa,  , 

che 


thè  io  non  poffa  dire  di  nò  ad  al¬ 
cuno  qiìàdo  mi  domada  feruirio> 
Hebbiauuifo ,  che  Trebooio  rnic 
padrone  da  Cefare  accufato  d'ha« 
uer  voluto  ficcar  in  doflo  al  Im¬ 
peratrice  vna  cert*  arme  corta» 
non  fo  veramente,  fe  fotte  dillo , 
ò  pugnale  ,  s’era  metto  in  prigio¬ 
ne  volontariamente ,  perche  for¬ 
fè  oca  era  porut©  fcamparet  Cer¬ 
cai  fobico  da  fuoi  amici  confeglio 
fopra  i’modo  ,  he  poteuo  tenere 
da  fargli  quakh'aiato  ,e  nifirn  d* 
effi  per  grada  loro  ,  volfe  darmi 
audiensa  ,  ami  fecondo  1  Vfo  del 
viuerecortegìsneico  »  ognf  vn  di 
loro,  anch’a  detto  mi  fugge  giac¬ 
endo  alia  lontana  ,  come  se  io 
pcrtasfì  4 s  pefie  ;  M’arjifchiai  per 
tanta  di  firmo  [tura  di  collo to  d'- 
mandar’ i  trovare  vn  Signore  an¬ 
notto  di  qui ,  Dottore  ,  che  si 
dilatino  »  per  quanto  mi  fu  det¬ 
to  ,  quale  ape?to  vn  libro  gran¬ 
de  mi  lette con  moltacarità,  fen- 
za  che  io  lo  pagafli ,  fe  bene  ro 
meno  gli  roller  ij,  perchenóne  ho 
mai  vno,che/e  Treboni©  ha  córro 
&  ftoperatore  che  li  tetìimonij 


atto;  pj 

«'andari  h  vita, non  accadendo-; 
i  gli  il  far  difefi  ,  polche  la  I eggs* 
|  vuole  ,  ch’in  tutti  i  modi  Tlmpe- 
rator  fia  buon  tefìimonio.  Andii 
!  dopo  alle  carceri»  &  tui  da  guar- 
!  dtaniintrodortofenza  fcrupolo» 
j  trouai  il  padrone^tneli  feci  ausa¬ 
ti  códoléJomi  de  Tuo  accidenti» 
e  dicendogli  elfer  io ^ dato  i  dira¬ 
dar  parere  della  fua  caufa  al  Au- 
uocaro,!  vn  tratto  mi  rtfpondes 
Ciribiilo  non  accade  mi  dichi  al¬ 
tro»  perche  già  so  d’ hauera  mo¬ 
li  rire d’vn  feruitio  Colo  ti  prego  f 
Va  prefenta  quello  memoriale  J 
Isierelinds.  &  anuerci ,  eh'afcuno 
non  te  ne  auueda  »  e  dè  detto  mi 
i  laida  quella  carta»  &  mi  hcentU  # 
Se  io  fa  pedi  leggere»  potrei  veder 
da  me  il  ffatco  mio  ,  e  non  ilar  fi 
quelli  fofpetrl.  Mtopédre  non-» 
volfe  mai  f  ch'io  irnpmafft  i  /eri¬ 
gere,  perche  la  penna  è  va  arme  » 
che  nófaroenegfiiufich  tutti  per 
clfér  Tempre  allenirà  a  feri.e  chi  T 
adopra  >  parttcoUrmehre  * 
quello  ,  che  T-ìdopra  è  po'ie- 
ittOjSqècomela  f^ada  jd*e  no  ->  4--j 


b£- 
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bene  in  dofio,fe  non  di  chi  vi  bei 
vestito.  Vna  volta  io  baueua  im 
parato  a  conofcer  certe  lettere;( 
a  punto  ?  non  ho.  faputo  ma i  irg 
gere  vn  fopra  fcritto  ;  vuò  vede¬ 
re  vn  poco  dentro  per  curiosità  i 
fé  nepoteflS  ricauar  qualcheduna 


SCENA  xnr. 


Detto  Nere! inda* 

Vii  Oaccurato  fin  dalla  stan* 


•  %  ATX  là  il  feruitor  di  Trebo- 
trio  gestire  intorno  a  vna  carta. 
La  gelofia  della  propria  vita  mi 
U  guardiana  in  ognombra  ,  che 
mi  fi  faccia  vifibile,  per  la  confu¬ 
sone,  in  cui  fai  posta  dal  armi, 
che  in  propria  camera  viddi  con¬ 
tro  me  denudate  nelle  mani  di 
Decio,  e  del  traditore  , 

C/f.  Io  per  me  nonfaprei  rico- 
nofeerne  vna  ,  e  poi  hó  intefodir 
che  per  intender  le  parole  bifo- 
gnafaperk  anche  accoppiare  ki- 
fieme* 

fcer.  si  ben  m*  accorgo  efe  vna 


care- 


SECONDO  9? 

3  carta  fcrirta  .  Vorrei  vedere  (e 
;  Zuffe  caluolca  di  Trebonio,  inaia- 
tdi  qualche  complice  per  ottener 

aiuto. 

I r.  Que/ch  e  peggio  io  non  Apre! 
ne  meno  dire  s’s  dello  la  tenga  per 
il  fuo  verfo,  perche  può  efler»ch* 
io  la  tenga  al  contrario, hor  pea* 
Afe  s'io  la  fapeffi  mai  leggere/# 
er9  Costui  quando  era  in  Kom* 
non  fapeua  leggere  ;  non  fo  poi 
fe  in  guerra habbia  fatti  progredì 
in  lettere  .  Vo  /oporenderlo  per 
vedere  che  fcricto  fi  a  .  01a»che 
carta  è  quella  ? 

Ir.  O  Dianolo  l'Imperatrice  !  Che 
dirò  mòio  i  Signora  questo  è  va 
memoriale,  che  vienea  V.  C'M# 
er.  Chi  lo Jfcrifle  . 
ir.  Non  sòcjbi  l'habbia  fcritto  o 
Vr.  Come  s’ìo  ti  viddì  leggerlo  ? 
r  fi  vero ,  ma  io  pofìfo  drrui  ìql» 
confcitnza  di  rton  hauercico  no-» 
Aiuta  vna  litrera . 
et  Chi  tela  diede  ? 
ir.  Trebonio  mio  padrone. 
er.  Trebonio  tanto  ardifee?  Va 
traditore  a  tanto  s  estende  ?  Va 

fetuo 


ijj  ATT  o; 

feruo  da  me  benificato  ,  che  fattoi 
immemore  di  quei  fauor! ,  che  lo| 
lendeano  iauidiabile  fri  corte-!*’ 
giani  osò  di  darmi  la  morte  ,  te-f 
onerario  procura  comparirmi  coi 
fuoi  caratteri? 

Signora  io  non  fono  ne  Auuo-»  1 
caro»  ne  Procuratore,  pure  vfan- 
dolche  peri  carcerati ogn’huo- 
mo  dozzinale  comparile  a  dir 
qualche  cofaanch*in  voIgare*an- 
eh’ io  però  con  creanza,  vorrei 
feruirmi  di  tal  priuilegio ,  e  ccnL» 
vofira  buona  licenza  »  mi  ficcio 
da  capo  .  Per  la  prima  io  mi  pro¬ 
teso  di  non  faperche  cofi  àia-* 
in  quefta  carta, perche  non  inten¬ 
do  darne  conto  fe  ci  fu(Te  cofa_* 
non  ben  detta,  ò  fcricca.  Perla 
feconda  tornarò  al  proposto  ,  e 
dirò,  che  V.  C.  M.  non  puòdt 
giuftitia  non  leggere  «juefto  me* 
mortale » 

Ntr.  E  perche  ! 

C/>.  Perche  viene  i  V.  C.  M.  ch*è 
giudice  della  caufa  ,  dolendo  il 
giudice  fentire,  e  vedere  anche 
tutte  le  ragioni  del  ut . 
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bler.  Dimmi  il  memoriale. 

7ìr,  Eccolo  • 

Wr.  Parti  . 

lir.  Manco  male,  che  mièriu* 
fato  di  far  tanto  (partendo  di* 
ce  da  fé. 

N ìer.  Quello  feruo  benché  igno* 
rance  hi  faputo  dir  tregua  al 
mio  fdegno  perch*  io  legga  dò  > 
ch’eiponga  ilfuopadrone(/^^) 
Memoriale . 

"rebonio  hamiiiffimo  feruo  ftà  aa- 
fiofamentc  attendendo  la  preda 
lentenza  di  morte  da  V.  C.  M* 
ieui  auuifa guardarli  da  nuoui 
colpi  (logge  di  fuori)  Alì’Au-é 
gufta  Maedà  Cefarea  di  Nere- 
linda  Imperatrice  •  Trebonio 
già  Secretarlo  a 

a  breuiti  del  parlare  qual  non  di-* 
flinco  Tuono  d’  oracolo  confi i- 
tuifee  la  mente  in  lunga  ferie  di 
!  dubbiofi  pen fieri,  Trebenioreo 
di  lefa  Maefld  non  timido  >  mi 
della  morte  aafiofo  fi  dimoftra  l 
Scimi  buona  forte  nella  fpedi- 
I1  rione  d?  fua  caufirefhr  priao  dì 
viti?  Si  sj,rin tenda; la  colpa-» 


ATTO 

eflegranda  del  tradimento  gli  fà 
apparir  vita  la  morte  per  la  con¬ 
fusone  ,  da  cui  vien  cruciato  1* 
animo  nella  finderefi  de  Tuoi  fal¬ 
li  •  Mi  l’auuifo .  che  mi  da, per¬ 
che  io  mi  guardi  da  nuoi  colpi 
come  dourò  interpretare?  N uo. 
ui  colpi  da  lui  non  potranno 
venirmi ,  fé  à  morte  lo  condan¬ 
do  .  Ah  Decio  quei  dubbi  ,  de 
quali  auuincefti  l’intelletto  d’- 
vna  moglie  aftettuofa  per  gl’af- 
fetti  lufingheuoli,  che  dimo¬ 
ino  Bratti  à  Mefialina,  febent* 
non  mi  prouano  i  tuoi  tradirne- 
ti mi  faranno  per  hora  fofpen- 
der  la  rifolutione  di  condennar 
Trebonio ,  e  di  guardarmi  nella 
vita  >  finche  Tingegno  mi  fug- 
gerifca  modo  di  trouar  chi  mi 
fu  traditore  « 

SCENA  XlVi 

Arnolfo  CeYtndo  l 

Atn.  Vant’  htiomini  nafco- 
no  >  dalla  natura  tutti 
fono 


fono  fatti  buoni  per  qualche^ 
cofa,  &  in  quella  co  fa  pare,  che 
meglio  faccino  r  infetta  »  alla-» 
quale  la  natura  iftefla  l’in  dina  > 
perciò  in  molt’occafioni  hofen- 
tito  lodare  la  bella  vfanza,  che 
era  nella  noftra  Republic3  di 
Roma  quando  à  tempo»  che-» 
quelle  quattro  lettere  $•  P.  Q.R 
non  diceuano  conforme  dicono 
addio  Schiauo  Popolo  Querto 
Romano,  dall’irteffa  Repubiica 
seleggeuano  cert’huomini  vec¬ 
chi  pratici, che  pigliauanolagio* 
uentu,e  Timp/egananoi  quella 
profleflione  ,  à  cuiinclinaua  il 

Senio, articurandofì  d’ogni  proJ 
tto;$’haueflero  i  forte  pigliato 
me hauerei fatta  non  mediocre 
pallata  nefonorato  impiego  di 
far  le  relationi  alla  giudici*  de 
fuccefS  humaniper  béefitio  pu^ 
blico  ,e  d’vtile  mio  priuato  • 

W:  Da  quel  tempo  »che  qua  giu-*' 
fi  hebbi  defiderio  abboccarmi 
con  quello  feruo  di  Valeriano. 
in •  Poiché  no  più  tofto  mi  vien* 
al  orecchia  cofa  nella  quale  co* 

E  z  nofea 


JOO  ÒELONDUI 

nofca  io  Cefare  hauerei  premili 
ra,che  non  trafcuro  riportar-, 
ghiadi  pefo. 

Ce!.  Fra  fe  vien  decorrendo;  atten¬ 
derò  coriofa  i  già  che  di  Cefare 
ragiona . 

A?n:  Et  in  quello  modo  vengo 
bufcando  qualche  ccfa  Vdij  Fe- 
lieìano  ,  e  l'altro  vecchio  dire  ì 
quella  bella  ragazza ,  che  chia- 
mauano  Me{faiina,che  fi  trouaf- 
fe  ailieme  con  gl 'altri  Chriftiani 
alle  quattro  di  notte  nellaChiefa 
Paladina ,  non  mancai  fubhito 
di  referirlo  à  Valevano  ,  che  n  J 
auuisò  Decio,  emi  Teppe  dire  , 
che  gl*  era  fiato  molto  grato  il 
fentirlo,  c  d’hauere  buon'animo 
di  premiarmi ,  &  in  fegno  di  ciò 
m*ha  data  confidenza,eh’ioftef- 
fo  vada  di  fuo  ordine  ad  auuifar 
il  Capitano  della  guardia»  accio 
tenga  al  ordine  la  fua  compa¬ 
gnia  per  andare  alla  cattura  nel? 
bora  deftinaca . 

Gel*  Non  in  vano  il  Cielo  quigui^ 

donimi  . 

drn.  Vado  adhTo  dunque  i  trc- 

uarl  o: 


ATT  O;  >0/ 

uarlo  ,  mi  che  vuole  da  me* 
quefto  paggio ,  che  mi  s*  è  pofto 
dietro  >  Voglia  Ja  fortuna  ,  che 
quefto  ragazzo  >  non  fia  venuto 
advcellarmi  per  fentir  quello» 
che  dieeuo  • 

Ce/.  Già  che  di  me  s’è  auuiflo, ver¬ 
rò  feco  a  difcorfo  ;  Buon  dì  Si¬ 
gnor  Soldato. 

Arn.  Buon  dì ,  e  miglior  notte  i 
V.  S.  Signor  paggio  ,  fe  non  mi 
comanda  altro  gli  reflarò  ferui- 
tore  ( vuol  pvrtire . 

C el.  Tanta  fretta?  Mi  facci  feruitio 
Di  chi  èferuitore  WS/ 

Arn •  Tanta  eutrofica?  Mi  facci 
piacere  .  Di  chi  è  paggio  VJ? 

Ce/.  Io  dellìroperatrice< 

Arn :  Io  del  Generale . 

Cel:  Lei  è  fiata  in  Perfia  ? 

Arn:  Adeffo  ne  vengo  .V  S .  è  fiata 


in  Roma? 

C eh  Sono  dui  giorni  ,  ch’io  ne 
partii .  In  Perfia  quell'acciden- 
ti  occorfero  i  Valeriano?  «Si  ma¬ 
ritò  forfè  con  la  figlia  di  Creon~ 
te?Ve  lo  conferì  Perfortuna? 
Arn:  Non  faprei»che  dire  in  ve- 


*01  ATTO 

rid  per  non  fare  errore  JnRo2 
ma  prefemai  Nerelinda  fo /pet¬ 
to  della  dimora  «chequifacea 
Decio  ?  Venne  qui  forfè  a  polla 
per  chiarirfene?  Ve  ne  dille  nien 
te  l 

Ce/:  Può  elfere;aH’  iroprouifo  non 
mi  ricordarci  :  Per  «rada  uo- 
gliamo  dire,  ch’il  Generale  rana 
mentalfe  mai  gl’amori  di  Cleo- 
nilda,  di  cui  all’arriuo  qui  fi  fi* 
effettiuamente  fcordato,  perche 
fi  fia  inuagito  d’altra  dama? 

rJrn:  Soa  co fe  quelle,  che  non  uea 
gano  in  vn  tratto  i  memoria 
fe  bene  fon  uere,Tlmperatrice  & 
duole  mai  per  i  mancamenti,che 
glifi  il  marito  )  Racquieta  i 
quello, effo  gli  di  ad  intendere  ? 
Sifida, che  non  ami  altra  donni? 
Ctl:  Non  credo, che  mi  pofiafou- 
uenire  •  A  Dio.  E  vn  le rao  mol¬ 
to  guardigno  .  E  i  che  prò  di- 
fperata  Cleonilda,fe  tutto  inten 
defti  dal  tuo  amato  Tiranno  ? 
Vado  a  Nerelinda  perauuifirl* 
dedifegnidiCefare  incatturra- 
reMcflalIica  (parte) 

'  ’ém: 


SECONDO  io} 
Arn:  A  me  bafta  di  non  elfercl 
ftaro  colto  :  Boa’ viaggio  .E  vn 
ragazzo  molto  curiofo.Àndarò 
à  riferire  l’ordine  al  Capitano 
della  guardia  ». 

SCENA  IX,'  f 

Decio  Solo 

IGraui  affari  del*  Imperio  defa¬ 
tigando  la  mente  fpingono  il 
cuore  a  cercar  qualche  follieuo 
nella  folicudine  per  conferir  ali* 
aure  taciturne  quei  penfieri^che 
Io  moleftano  ben  fpsflb, quando 
non  s'arrifchia  farli  palefì  ì  C5- 
figlieri  per  fini ,  che  non  cono-* 
fce  leciti  ;  tradì;  Trebonio  mio 
leaJ  feruo  >  incolpando  la  fua 
Innocenza  di  quei  delitti  ,  i 
qiialtconfpirò  la  mia  reputa- 
tione  per  riftorarfi  dall'aggra- 
uij ,  che  la  fuppiimono  ,•  laco- 
gnitione  del  falfo  fuppofto  m’* 
inquieta  Venirno  ,  la  fuperiori- 
tl  ,  che  lui  può  hauer  Tempre  io 
mofirarmi  viui  i  reftimonij  dq 
E  4  miei 
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miei  obbrobij  nei  mancamenti 
fattimi  da  Nerelinda, e  dal  pag¬ 
gio  ,  poiché  foloa  Ju i  fono  noti 
non  m’arretra ,  anzi  mi  foileci- 
ta  a  vederlo  morto  ;  fopra  la 
fua  vita  feci  giudice  l’istefla-* 
Nerelinda  perche  imbeuta  del 
tradimento  nella  propria  vita  , 
non  tardi  imbrandire  la  fpada 
perfeiTecutioned’vna  più  rigo- 
rofa  ingiustitia  ;  cqn  la  di  lui 
morte  innocente  pretendo  al¬ 
lettar  ie  furie ,  perche  m’aftisu- 
tio  con  opportunità  di  tempo 
alla  vendetta  contro  l'infida 
moglie  el  disleal  Celindo  ;  nel 
congrdfo  ,  che  deue  farfi  alle 
quattro  di  notte  da  Chrismni 
fpero  mi riefca  la  cattura  diMef 
falina  ,  con  buona  forte  di  ren¬ 
dermi  fcufabile  prdfo  i  Con¬ 
giunti  primati  di  questa  Citta  , 
mentre  i  faldati  a  miei  bandi  T- 
afferiranoo  contraria  ,*  Per  la 
morte,  che  a  N.  reiinda  come 
adultera  difegno  dare  ,  penfo 
aflumereMefsallina  all'impero 
tentando  a  forza  quella  Corrif- 

Poa: 
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pondenza  ,  che  indurata  mi 
lìiega  ;  Mi  combatte  i’ingiusci- 
tia  contro  il  feruo  >  mi  stimola 
l’ira  contro  la  moglie, mi  fol- 
lecitalavendctca  contro  il  pag¬ 
gio  ,  mi  tormentai 'amore  ver- 
fd  l’amata, m  affligge  la  {mania 
contro  me  steffo  ;  Siche  fa  le 
varie  paloni  d’ingiustiria,  d’¬ 
ira  ,  di  vendetta  d’amore,  e  di 
fmania  ,  vien  l'alma  cruciata  in 
yn’infe  rno  di  confufi  penfieri  , 
che  mi  fanno  perdere  il  fenno  » 
odiar  la  vita  ,  e  difperar  anche 
con  la  morte  la  tregua  a  miei 
dolori  • 

SCENA  XVl| 

Ledo ,  Valeri  ano] 


Dee.  ALi, 

Val .  Signore? 

pec.  Deste  l’ordine  acciò  i  foli 
dati  fi  trouino  alle  quattr  hore 
in  gran  copia  ? 

Val .  s’afficuri  V.C.  M»  che  farand 
:  E  5  £gJè 


5  tS  ATT©: 

i Dee.  I  Christiani  imporrete  »  chrà 
dirittura  fi  caduchino  in  carce¬ 
re,  Voii  Me  codurretefolo  Mef 
fallina ,  dalla  quale  non  di  (pero 
corrifpondenza ,  poiché  rimo- 
uerò  ognoftacolo  (da/i  )  con 
la  morte  di  Nerelinda  C  parte) 
Tal.  Saràferuita*  O  Dei  cosipu* 
nite  va  amante  combattuto 
dall’intereffe  di  quegfhonori, 
che  come  General  de  Romani 
lo  rendono  fortunato  ,  e  dalla 
viltà  di  quei  tratti  ,  cò  quali 
J.  foggetta  le  potenze  i  procurar 
per  altri, ciò ,  che  per  fe  fteffo 
anfiofamente  fofpira  /  Ben  m  * 
auuedo ,  che  voi  caligate  in 
me  le  promeffe  fatte  i  Cleoni!- 
da ,  ma  il  mio  cuore  oftinato 
l  nelfamorofa  colpa  di  defiare 
Mdfallina,  fi  getta  volontario 
alle  pene  più  attroci ,  che  pof- 
fa  inuentar  la  corre ,  per  depri* 
iner  la  fuperbia  d*vn 'amante 
guerrietf  ?  Cortegian  fauoritoi 
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SCENA  XVJI, 

C  are  tri  Notte  \ 

N  erelinda  fola  colCappeUo  »  e  Fe$ 
raiolo  amantata  ,  I 
lanterna  • 

VAdo  entro  le  mura  di  quel 
fio  carcere  raggirandomi 
col  lume  per  veder  fe  mipotefli 
incontrar  in  Trebonio,  che  fin 
qui  fri  la  turba  de  prigionieri 
in  molt  appartamenti  non  hò 
faputo  vedere  :  ben  mi  s’addita 
efler’  4  quella  contigua  la  fua 
ftanza  «  Eccolo  4  punto  ac- 
compagnato  con  dui  vecchi.* 
Vorrei  parlargli  feonofeiuta  col 
f  mettermi  la  mafehera  :  Nò  me-f 
gliofia,  ch'ammantata  atten^ 
da  prima  4  i  loro  difeorfi,  e  fin-* 
gendo  caminare  ,  chiuda  laJ 
lanterna  per  fermarmi  in  vno  di 
quelli  cantoni  •  Così  rifoluo9 


SCENA  XVlir. 


Detta  indiPparte  *  Fe?i*hrìt)  ,  Ab- 
fon  . io  *  f  *  ' ?t  o . 

S.  Fi!:  A  vche  ?d  vn'  innrcen- 
£\  re  dd  Dio  alle  volrc  (i 
permettono ,  caftighi,  e  morte. 

Tre.  La  giuftitia  peto  no  Io  vele. 

Abb.  E  perche  non  lo  vuole  il 
giusto  ,  ne  meno  il  Signore  Dio 
lo  vuole,  benché  lo  permetta  . 

i Tre.  perche  dunque  lo  permette  ì 

Ffl.  Per  fuoi  fecreti  Eni . 

Tre .  Si  fan  mai  palefiad  alcuno  i 
fuoigiuditij  ? 

Pel  Ben  fpeffo  a  chi  fedelmente 
loferue. 

J Tre.  Io  fui  fidoferuo  aGìoue,  e 
pure  non  só  capir  tal  mistero  3 

Pel.  Lo  credo  • 

Tre.  £  perche  vfar  dunque  meco 
fipartial  ingiustitia? 

Mbb.  Perche Gioue none  Dio  co** 
me  credete . 

Ker.  Questi  Scuramente  fono  dui 
ghristiani3 

— -  Tre: 
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Trt. Chi  potrà  farmLconofcere  il 
vero  Dio  / 

Fel  Noi  con  modo  facile  • 

T re.  £  quando  l 
Fel .  rior  a  punto  . 

Tre  V  attendo  curiofov 
Abb.  Non  batta  a 
Tre.  £  eh  altro  accade  ? 

Abb.  La  vera  fè  nel  crederci 
Ner.  Mi  confermo  nell'opinione  Ì 
che  fiano  thristiinial  fìcuro  . 

T r.  Deuo  fofpéderla  (ìnchio  viseta 
Fel.  EpoiJ  Tre.  Rifoluero  . 

Fel .  Parlarò  dunque  • 

Tre .  Di  gratia  presto. 

Feh  li  vero  Dio  ò  Trebonio  >  è 
quello  ,  che  nell'eternità  in¬ 
creato  distinguendo  il  Chaos 
degl’Elementi,  de  quali  dal  nic- 
tefu  Creatore,  dimostra  ne  dui 
maggiori  luminari  la  chiarezza, 
negl’astrila  benignità, nel  Cie- 
io  la  pompa  jnei'aria  la  vita, 
nella  terra  la  fermezza,  neirac- 
que  la  foauiti;,  e  nel  fuoco  l'a-» 
more  ,•  quello  chelVniti  com¬ 
ponendo,  fe  ben  distinto  in  Fa- 
dre  Figlio; è  Spirito  Santole  fola 
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Dio  fusilo  ,  che  fatto  Thuo- 
jiìo  di  fango ,  vinificato  dei  fuo 
alito,  che Tercrnizza  nelfani- 
nia ,  (è  poffedcre  Adamo  primo 
Padre  d’vn  Terrefte  Paradifo  ; 
da  cui  edule  conia  pena  di  mor¬ 
te  per  la  trafgrefiione  de  diuie- 
tid’vn  pomo  ,  trasfufe  con  la 
colpa  anche  l’obligo  a  noi fuoi 
figli  di  fatisfare  coleftintione 
di  noi  steflì  airirrauocabil  de¬ 
creto  5  quello* che  per  redimer 
!e  noftre  anime  alla  Celefte  gio¬ 
ia,  mifle  il  prò  prio  figlio  à  preti  - 
der  mortai  falma  in  grembo  di 
Vergine  puriffima,  perche  con 
losborfo  del  proprio  fanguc* 
fodisfacefle  in  Gerofolima  fui 
baqco  della  Croce  la  partita^ 
del  debito  contratto  dall'hu- 
manici  predo  la  Diuina  giudi¬ 
ca  ;  q  uello  in  fine ,  che  da  mor¬ 
te  refufcitato  *  afcefo  al  Cielo, 
col  Padre  affiemene  $anti  Apo¬ 
stoli  fé  defcendere  Io  Spirito 
Santo, acciò  per  l’vniuerfo  pub¬ 
blicando  la  crlicififfione  del  ve¬ 
ro  Dio,  ne  propagaflero  lafedej 
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tendendo  /labilità  lacoftanzas 
ne  loro  feguaci  contro  la  cru-« 
deità  de  Regnanti,  con  la  mor^ 
te  rinarceflero  gioliui  a  reuiusJ 
re  eterna  vita  A  quello  Dio  riV 
nolto  tù ,  ó  Trebonio,  col  fem-> 
plice  lauacro  di  poche  gocci* 
d’acqua  rifchiararai  l’intelletto 
a  capire  1’ofcuri  giudici;  delia 
tua  innocenza ,  tradita  da  De- 
cio ,  perche  non  ritnanghi  vi uo 
a  reftimoniare  l'ignominie  »  che 
fofpettò  della  fida  moglie  dor¬ 
miente  io  feno  aH’<ncogQÌC9 
|  paggio.» 

Her.  ficco  dunque  la  caufa  t  Grata 
cofa  afcolto . 

Treb.  Come  fapefte  tal  pretella 
diDecio  ? 

ftl.  Il  vero  Dio  ,  che  mofìrotnj 
'  mi  i  perigli ,  ó  per  meglio  diro 
ifecuri  precipiti;  dell’alma  tua 
per  la  vicina  morte  ,mi  palesi) 
anche  la  tna  innocenza  ;  ondo 
venniafoccorrerti  fra  gl’incenJ 
di;,  che  tifi  preparano  nel  bara¬ 
tro  con  l’acqua  batcismale ,  cho 
t’ofietifco  |  nqo  curante  fini- 
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(irò  euento  dal’ira  diDecio» 
purch*  io  adempifca  a  i  bifogui 
dell’anime  in  questa  Diocefì  • 
Abbondio  frale  foreste  mi 
(uste  voi  guida  alla  faluezza  da 
perigli,  e  nelle  carceri  m’appor¬ 
tate  follieuo  ne  duri  cali,  che 
su  opprimono  »  per  la  confola- 
cione ,  che  mi  porge  il  vostro 
compagno  ;  del  quale  defiarei 
fapere  il  nome . 

W$l,  Feliciano  io  fono  • 

Trsb.  Dagrhabiti  mis'accrefcre  la 
riuereaza  al  vostro  afpetto  * 
Qual  £  il  vostro  offitioJ 
WiL  I/offitio  e  di  Padre, cioè ,  Vef- 
couo,ò  Potefice  in  questa  Citta 
Feliciano  resto  così  confola- 
t©  dalle  vostre  maniere ,  che.* 
difpongo  incontrar  generofa-^ 
mente  la  morte  ,  mi  prendo 
tempo  a  rifoluermi  di  cangiar 
fede. 

Eh  Trebonio  la  nobiltà  del 
vostro  Spirito  9  perche  dettoui 
Tempre  i  douuti  riguardi  nel  * 
amare  il  bello  di  Nerelinda  den^ 
«J9  Uermtoi  d’cAtta  modesti*! 

fife 
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vi  fomministri  anche  la  cogni- 
tionc  di  quel  bene  ,  che  vale  a 
felicitami  ne  tormenti  dalla  più 
cruda  morte.  Adorate  dico  il 
vero  Dio . 

Tre.  Bench’io  stimi  ineuitabile  la 
morte  ,  non  doura  negarmiff 
però  tempo  alla  difefa ,  per  noia 
foprafarfì  aile  Leggi  neJia  cauli 
di  Nobile  Romano  ;onde  Tra 
tanto  andrò  .peniinda  z  tifo]-* 
i  vermi .  vi  ringratio  per  h ora  di 
fi  genti]  affetto  ;  part*  * 

'Pel.  Folio  cornarci  ? 

F>*;  Mi  Ara  caro. 

?V>.  G  radi ,  Se  im  r  cu  ti  arcani  sj  t  *  ] , 
F*/,  O  mio  Dio  di/poni  tu  ,  ch'ita 
vano  non  fiano  state  proferire 
le  mie  parole. 

Ner.  Vò  rifoluertni  a  parli  rgli ,  è 
tralafciarc  d  abboccarmi  ccel* 
Ttcbonio .  Cosi  farò  ,  perche-# 
Clecnilda  auuerrimmi  di  ciò 
cb’inrefedal  fertio  di  Valeriane 
7el.  Orsù  Abbondio  è  megliojch*- 
vfeiamo  dalle  carceri, & uuicinan 
doli  i’hora  d’andare  al  tempia. 
tbb<  Eccomi  a  feguimj. 
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Ner .  Felìtiano  benché  non  mi 
conofcht,  hauerai  da  me  fegni 
di  riuerenza  al  tuo  merito  nell* 
auuifo  ,  ch’ho  da  darti. 

Fel .  Perognimezo  riconofco  le 
gratiè  da  Dio. 

Ner.  Permetti ,  ch’io  mi  t’accofli 
all’orecchio  . 

Fri.  Eccolo  intente . 

JNer.  (  Ch  fi  accolla  all1  orecchio  è 
woìfra  parlargli  )  Mi  parto  vo 
Uro  feruo . 

Fel.  Do  v’accompagni .  Andia¬ 
mo  Abbondio  ,  per  flrada  con- 
fetirouui  ciò,  ch’intefr,  che^noa 
ammette  indugio  . 

Abb.  Vengo  voòro  feruo  fedele, 

SCENA  XIX. 

-*N 

Cirihillo  Solo . 

NOn  feci  poco  in  prefentar 
quel  Memòriale  all'Xmpe- 
racriie,ò  per  dir  meglio  non 
fiì  catriua  forte  ,  cheffa  mi  li- 
centiafle  fenza  leggerlo  ,  per¬ 
che  s’il  Diauolo  volena  >  che  ci 

flette 
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flette  fcrictò  qualche  cofa  poco 
honefia ,  che  sòió  ,  cioè  ,  cofa* 
che  non  fatte  da  fcriuerfi  a  vna 
donna  grande,  fi  poteua  impic¬ 
ciare  contro  di  me,  chel’haue- 
uo  portato  •  Diamo  vn  calò 
verbi  grana ,  che  Trebonio  mio 
Padrone  riha ueflc  pofio,  ch’¬ 
era  ttatoi  nnamorato  di  effa  Im- 
peratriceda  Figliuolo  piccolo  • 
che  poi  crefciuto  haueua  facto 
difegno  di  pigliarla  per  moglie, 
il  che  gli  fuani,  quando  fu  giu - 
flirtato  Fernando  fuo  Padre-»  » 
perche  li  Vecchi  la  volferodare 
a  Decio  ,  ( ò  che  mali  Vecchi 
quelli  Senatori,  danno  di  nafo 
alle  vohe  dietro  a  quel  che  do¬ 
rmano  lafdare  fiare  nel  fuo  ette- 
re  )  hor  batta  torniamo  al  pro- 
pofico  ,ch’in  quella  carta  dico 
vi  fuffe  fcritto, ch’il  mio  Padro¬ 
ne  difperaco  d'hauerfi  villi  fua- 
niti  i  difegni  nelle  nozze  fatte 
da  Nerelinda  con  Decio,  ba¬ 
vette  con  tutto  ciò  portato  il 
medemo  amorea  quella,  però 
con  noctefiU ,  fe  fi  può  crede* 

?c* 
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re,  e  che  poi  adeflo,  ch’ha  d 
morire  hauefle  mutata  opinio 
ne  circa  la  modestia ,  e  gl'ha 
tiefse  dimandato  qualche  gusti 
che  non  fiifTe  parfo  honesco 
vogliamo  dire,  ch'o  ne  fufsì  sta 
to  il  pagatore  ?  Dico  mutata- 
opinionecirca  la  modestia, per¬ 
che  fe  prima  è  stato  sépre  quie 
to5ade(fo  in  quella  lettera  stri!- 
la fse  contro  l'Imperatore  ,  e  b 
rnogliejchiamandoli  giudici  in¬ 
giusti  ,  Tiranni,  e  dimandafsi 
gusto  poco  honesro  ,  cioè ,  fa- 
cefse  ìnscansi,  ò  protesta  di  fai 
vedere  la  caufa  al  Senato  peral- 
1  u  riga  re  ,  che  in  questo  cafo  d; 
de  fa  Maestà  non  faria  cofa  bone- 
sta  a  cor.ccderglilo ,  lì  può  cre¬ 
dere,  che  non  cfsendo  voluta 
comparire  per  lui  altro  Auuo- 
'eato  >che  me  a  portare  quel  me- 
moria  le  ,  hsuefsi  poruto  incon¬ 
trar  io  qualche  furia  donnefca 
da  fermi  andar  via  mortificato 
a  testa  calata  [  Orsù  concludia¬ 
mola  :  £  staro  meglio,  che  non 
labbia  letto  in  mia-prefemra  • 
Dieta- 
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Diciamo  poi  il  vero  feTrebonid 
J’ha  voluta  vccidere  mi  pare  hai 
uer  hautta  flemma  Nerelinda  di 
non  hauer  lo  dato  a  mortefino 
•  adetTo  : 

perche  vogliamo  dire  Trebo$ 
nio  l’habbt  voluta  vccidere  >  fe 
diceua,  che  n  era  innamorato? 
Se  non  l’ha  fatto  per  leuarfel* 
dagl’occhi,  efinir  vna  volta  1*4 
more  ?  Quello  ancora  può  effe-»' 
i  re ,  perche  ho  incefo  dire ,  ch’ia 
quefto  mondo  non  v'ècafojche 
:  non  fiapiù  volte  fucceflfo*  ^ 

SCENA  XXJ 

Dstto ,  Trebonio 

*re.  Citibillo  ì  r 

i/>.  Oh  Signor  Padrone  J 
>*.  Prefentafl  i  i!  memoriale  i  - 1 
•ir .  Io  lafciai  in  mano  propria^ 
dell’Imperatrice. 

>f£.Ti  vidde alcuno! 

?/>.  Guardacene  per  tutto ,  e  gli 
lo  diedi  quando  erauamo  foli 
i  come  Marito ,  e  Moglie  . 
rt.  che  ti  difìfe  ? 


Cb-  Da  principio  moftro  fdegooi 
da  pois  ammolli  9  e  ricco  to  il 
Memoriale  mi  liccntiò  dalhL* 
fua  prefenza  % 

t Trcb.  Poi  ch'è  giunta  a  Nerelin* 
da  quella  carta  giungami  pur 
la  morte  >  che  Tara  ben  per  me. 
gradita  forte  . 

t?ir:  L’èpur  il  bello  humore/  la 
fonica  qualche  cola  Qrauagan- 
te  Ha  fcritto  in  quel  Memoria* 
le.  Infogni, 

SCENA  SXN 

Quia  Regìa  ,  ò  Camera  di  Desiò  j 

pedo  7  Celta  io  da  donna  coperta 
eoi  velo  s 

(Deci  fi  On  la  gramaglia,  che 
Vj  vi  copre  il  volto ,  à 
bella  7  deh  non  midimoftratela 
morte  di  quelle  iperaaze ,  ch'io 
Alimento  per  ottener  il  voftro 
affetto  .  Ben  feppì  hauerui  la 
modeftia  bendati  g  Tocchi  lì il. 
quando, fopprefa  voi  dal  mio 
Genet* 


secondo:  ji$ 

General  Valeriane)  sù  la  foglia 
del  tempio ,  non  fapefte  negar¬ 
gli  d'effer  Meffallina  ,*  Se  fra  la 
mifchiade  Soldati  fì  contenne 
il  voftro  decoro  ne  i  fegni  della 
piu  efatta  ritiratezza  ,  alla  pre¬ 
senta  d’vn  Monarca  deue  feio- 
glierfi  la  nobiltà  del  voliro  Spi¬ 
rito  inattidi  foauebenignita, 
con  aprirgli  fereno  il  Cielo  de 
voftr’occhi  ,  è  fargli  fentire  il 
gradito  Tuono  della  voftra  vo¬ 
ce  ;  poiché  annullato  il  timore 
de  tormenti,  che  vi  li  douriano 
cornea  Chriftiana,  v’efibifco 
Ce/are  il  poffeffo  di  tutto  l’Im¬ 
pero  ,  s’ammollita  a  Tuoi  amo¬ 
ri  l’accettarete  in  marito,  er¬ 
gendo  elfo  lafabrica  delle  vo- 
flre grandezze  con  leruine,  che 
li  promette  della  presta  morte 
di  Nerelindaè  Celindo  ,  rei  d’¬ 
adulterio  ,  tanto  più  indegno, 
quanto  agl’occhi  Imperiali stef 
fi  ,  n’apparuero  i  preludi) .  Sii 
dunque  ò  Meffallina  alle  mie__> 
offerte  aderite  vi  prego  col 
pronto  confenfo  ,  è  datene  fe- 
- 
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gni  &  faccia  fcgp#e rea  • 

Ce/,  $i  fez* opre  Dccio  :  nò  Meflali- 
lina  »  nò  Celindo  quale  appar 
uà  3  ma  Cleonilda  Principefla  d 
Perfia  io  fono  ,  che  per  feguire 
Dee»  TuCleonilda!  Tuia  figlia  di 
Ceeonte  mio  espirai  nemico  , 
celata  a  miei  danni ,  e  cengia- 
"  rata  forfè  con  Nerelinda  nella 
mia  corte  ti  troui  IO  la  • 

SCENA  XXIV 

I  fedelti  i  Valeri  ano  \ 

Vai.  Signore .. 

Dee,  Sia  volita  cura  cuftodir  pri¬ 
gioniera  CJeonildz  Figlia  di 
Creonte  di  Perfia,  finche  la  giu, 
ftitia  difporrà  di  fua  vita \parte. 
Ce\  Cefare  deh  almeno  • 

Dee.  Taci  ;  dirai  le  tue  ragioni  ia 
Senato;  entra • 

V al.  O  Ciel ,  che  miro  !  Tù  dan* 
que  Cleeniìda  fufti  quella,ch*^ 
in  abito  di  paggio  • 

Cel.  Taci  :  io  fui  quella  fi >  ch'alle  t- 
rata  da  tuoi  giuramenti  nella 

per- 
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perdite  del  Regno,  che  barbara¬ 
mente,  come  General  de  Ro¬ 
mani  mi  toglievi ,  credei  >  che 
Tempre  viua  m’hauefli  a  ferb&r 
quella  fede  ,  che  pria  difcioita^ 
ni  afleritti,ft  faria  con  te  morte? 
che  tradita  co  i  penfieri  » 
r  al.  Se  per  auantw 
}tU  Taci  :  Io  fi  credute  alle  pro¬ 
mette  di  matrimonio  per  i  fegnl 
de!  tuo  fimulato  alletto,  dato 
il  corfo  alte  fuga  fri  le  tenebre^ 
del  funefto  efterminio  della  re¬ 
gia  potenza  >  arrischiando  coi 
vecchio  padre  f  honore  fra  peri¬ 
gli  vfeij  lìbera  dal  confine  del 
mio  Regno  quando  refa  fchiaua 
dalle  catene  delle  tue  affettuole 
doppiezze  contemplai  mifera  la 
liberti  perduta  de  cuore  nell  ac^ 
quitto  di  quella  vita ,  che  la  tua 
mercè  ricuperai  dalle  fauci  di 
morte  per  non  andar  foggetta 
alle  glorie  de  trionfi  di  Decio  « 
rat .  La  memoria  dunque  • 
ìel.  Taci  :  Io  sì  nel  bo  rafeo  mare 
de  fluttuanti  miferie  lafchto  io 
pouero  habituro  «1  genitore*# 
F  di  li- 
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drizzai  la  nane  di  miafperanza 
al  porto  del  deliaco  latio  ,  oue 
accolta  quali  vagante  peregri¬ 
no  di  Troia  dalla  cortefe  Dido- 
ne  di  Nerelinda  a  iripofi  nella 
Tua  Reggia  >  per  non  mentirò 
i affetto  ,  ch’alia  tua  fiereasa^ 
conferai ,  menti  j  il  fedo  è  gl’- 
habiri  di  feruo  ,  afpirando  nel 
tuo  arriuo  alla  liberti  del  regio 
decoro  con  Taperta  dichi  ara¬ 
no  ne  di  eoa  conforto  * 

Vai  Se  Terrore. 

Qel.  Taci:  Io  sì , sì  »  dalle  violen¬ 
ze  piu  fiere  de  potenti  affetti 
moda  fui  su  le  pofte  per  bear 
gl’occht  nella  tua  villa ,  e  ren¬ 
der  pago  il  core  nel  podeflo  di 
quella  fede  *  dilanio  Ubi!  e  in 
vn  General  de  Romaoi  creden¬ 
do,  trouai  corrotta  da  tuoi  va¬ 
ni  capricci  >  ch’opprimendo  la 
ragionecon  offefaa  gli  Dehtra- 
dimento  alTinndo  Decio,  igno* 
minia  a  te  (ledo  ,  ti  fero  pale- 
far’a  me  incognita  i  tuoi  man- 
cimenti  ne  chiari  di fpt eizf  * 
ch'ai  mio  nome  a  te  troppo 


S  U  CONDOR  I2f 
od* o  o  faceti  • 
ah  Deh  almeno 

#/.  Taci  dico  *  lo  fi  rifoiuta  dal¬ 
la  difperatione  di  poter  ri  un  ir¬ 
ti  al  mio  cuore  ,  bautte  le  no- 
tuie  dall’  inauuertito  tuo  fèr- 
i  uo  della  in  (idi o fa  cattura  di 
Meflallina ,  accertatane  Nere- 
i  linda,  m’oppofì  ali*ingiufte  vo¬ 
glie  di  Cefare*quando  propofto 
|  di  condannarla  moglie  ,coroe 
adultera»  e  me  creduto  mafehio 
come  disIeaIe,ofai  deporre  gl’ha 
biti  mafchiii ,  andare  benché  di 
notte  alla  PaIIadioa,fingermi  l\ 
in  fidiaca  donzella  ,  comparire  a 
Decio,manifefiarmiper  Cleoni! 
da,folo  perche  ricuperato  l’ho- 
nore  alla  moglie  fedele*  la  vita  a 
Trebonio  Innocente  >  la  nobil¬ 
tà  me  ftefià  occultata  ,  s*alzi- 
noimiei  infortuni}  all'auge  df 
ogni  più  ruinofii  miferia;poiche 
dal  Senato  di  Roma  fi  ti b ondo 
della  difperffone  totale  del  fan- 
gue  'regio  di  perfia  con  le  mine 
dVn’odio  più  fiero  farò  sto  tea  - 
ta  al  indegna  morte  di  quefta_* 
F  2  fcl- 
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falaia,  con  fcempio  ,  tanto  piu 
duro*  quanto à  re  pai  crudele 
fata  piti  fatisfaceuole  .  Prendi 
perciò, ò  Tiranno  la  guftofa  ca¬ 
parra  de  mai  deliri  dal  atto 
fponcaneojche  genero  fa  dal  tuo 
aspetto  mi  fepara  /per  entrar*- 
volando  nella  carcere  più  hor- 
t  ibi  le  di  quella  fpiecatidSma-* 
Corte  (parte. 

Val  Cosi  dunque  ad  antrattoò 
fìddifiimaConforteper  i perigli 
che  ti  fouraftaao  >  e  per  la  con¬ 
fusione  in  cui  mi  lafci  contegni 
femiuuio  alla  morte  piu  fiera-* 
di  mortificatioaeii  tuo  tradito? 
marito  ì 

Fincdd  Secondo  Atto  3 
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SCENA  PRIMA 

Sala  Regia. 

Detto ,  Valeriana 

Veci  Q  Iche  dal  voflro  affetto 
umili  porga  Configgo  ne 
dubij  di  (ì  ftrauagand  fuccefsi  • 

7 al  Cefare,già  che  Celindo  fi  fco- 
pri  per  Cleonilda  fono  fatisfat- 
ce  quelle  maggiori  importanze» 
che  tenendo  obligata  la  riputa¬ 
zione  sforzauano  i'Imperial 
grandezza  a  procurare  la  di  lui 
motte,  e  della  vofira  propria 
moglie;  onde  aperto  il  varco  al¬ 
la  fcar ceninone  del  Secretarlo , 
incolpato  di  fellonia,perche9co- 
medicefiesndfufie  cefiimoniode 
delitti  cfaeprefumefte  ne  creduti 
F  3  aduK 
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adulteri ,  mi  gioua  fperàre,  chi 
le  trafeorfe  vicende  fiano  pei 
appagarlo  in  .tollerar  quegl  In. 
fortunij ,  che  vria  più  fortunate 
potranno  renderlo  negl*ho®o« 
ri,  à  quali  V.  C  M.  può  affama 
lediluiopprefSoni  * 

Dee.  Confento  a  voftri  detti  quali 
to  a  Trebpnio  ;  ma  come  dou« 
rò  portarmi  con  Nerelinda  fe  ri 
fiorata  nelfhonore,  che  fuppo^ 
fiperdutocon  Celando  ,m*in~ 
fofpettifce  bora  come  complice 
di  quei  tradimenti, che  da  Cleo- 
nUdapoffo  temerei 
V &l  Onde  oafeono  tali  fofpetti  / 
Dee.  Cleonilda  non  è  figlia  di  Cre¬ 
onte  Rè  di  Perfia  ? 

V ah  Tale  manifeftoffi  • 

D*9»  Creonte  non  fu  ribelle  a  IT- 
Imperio  I  Non infidio  fempra# 
alla  mia  vita  ? 

Val.  A  tutti  è  noto  l 
Dee.  Dunque  di  Nerelinda  nelT- 
occultoj  ricetto  alTvnica  figlia 
di  Creonte  mio  nemico  t  pollò 
argomentare  contro  me  con¬ 
certo  a'm  lidie  è  tradirne n  ci . 

Va/. 
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I  Vai*  Sariano  le  confidcrationi  ve- 
rifimili ,  Te  la  prontezza  da  cui 
Cleonilda  fi  motfea  maoifeftar- 
]  fi  ,  non  operaffe  a  fofpenderne 
ilgiuduio. 

i  Dee  La  fpcntauea  conilitutione 
non  mi  proua  !a  fua  Innocenza,. 
Val  E  perche  ? 

Dee •  Perche  come  ad  huomo  fap- 
pofio  adultero  era  vicina  la_j 
morte,  il  cuitimore  neceflìtol- 
lo  feoprir  fi  donna* 

VsU  E  pure  some  a  Donna  potè 
credere  più  ficura  la  morte  fo 
inimica  come  ii  padre s’immagH 
nana ,  che  voi  la  riputale  « 

13*  c.  In  tal  cafo  fperò  euicarla* 
Val.  E  come  ì 

Dee.  Per  l’aiuto  i  che  porri  dargli 
Nereiinda  preffoipartegianim 
Senato  ,  defi  andò  forfè  le  mie 
cadute  per  ottener*  altro  fpofo* 
che  vorri  acclamar  per  Impera¬ 
tore  -• 

Val  Forfè  quelli  faranno  puri  fof- 
petti . 

D*c.  I  fofpetti  contro  la  vita  de 
grandi  fono  euidenti  proue  a 

f  4  p«: 


perfòadergli  la  Scurezza .  StaJ 
vofìra  cura  dare  il  veleno  a  Cle- 
onilda  ,  mentalo  macchinarò 
Ja  morte  a  Nerelìnda,  per  fpo- 
farmi  a  forza  con  la  mia  diletta 
Meflallitts  parte  «• 

SCEMA  II. 

Vakrhno  Scio  J 

Vaì.\T  Alerianò  refpiri  faure 
V  vitali  »  ò  fra  lame  er¬ 
rando  il  tuo  Spirito  fotr  fuma¬ 
na  fembianza  pratica  le  Corti 
per  riceuereinpena  de  proprij 
falli  pena  egual  all'Inferno  l  Le 
potente  dell’alma  tua  fopice 
nel  fonno  cfeftrema  confuso¬ 
ne  fono  vigilanti  a  cruciarti  i! 
core,  opur  di  fenno  priua  la 
mente  nel  aere  piu  quieto  ap¬ 
prende  per  fuo  tormento  il  Tuo¬ 
no  d'vn  horrida  voce  !  Fra 
.periglidellepiiìfanguinofebac- 
[  taglie  non  curo  la  vita  ,•  noa 

man- 


manco  della  fede  a  Cefar^meh-^ 
tre  aCleonilda  colgo  lo  fretto  : 
mi  lego  con  tifa  in  matrimonio 
quando  per  non  dar  fofpecro  di 
fellonia  ,  ne  a  Dedo  >  ne  al  Se¬ 
nato»  la  moglie  da  me  fen’fug- 
ge  i  &  io  da  quella  mi  parto  ; 
giunto  in  quella  citta  l'amore 
di  Cleonilda  commuto  nell’af¬ 
ro  a  MeffalJina  ;  afpiro  a  ile 
fue nozze  all’hora  ,  che  fop- 
prelfe  le  mie  voglie  »  fono  a- 
ftretto  per  Cefare  tentarne  la-, 
corjrifpoadenza  ;  opro  ogni 
forza  ne  difcorfi  »  ma  contro 
genio  ,*  di  perfona  vado  a 
farla  prigioniera  >  ma  libera 
!  la  fofpiro  ;  tale  mi  appari- 
fce  quando  in  fua  vece  pri¬ 
gioniera  mi  fi  confegna  Cleo¬ 
nilda  ì  la  confufione  mi  mor¬ 
tifica  9  fe  pentito  voglio  farfare 
le  violenze  d’ingiufìi  affetti  : 
con  rimproueri  della  moglie 
fon  condennato  a  tacere  men¬ 
tre  io  eftaticoritnafto  ,  la  mo¬ 
derna  alle  Carceri  fen*  vola  ; 

F  f  corro 
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corro  per  far  palefi  a  Cefare  i 
miei  auueniroenti  »  e  non  ofan  - 
do  parlargli  mi  dice  *  (  ò  Dei  4 
pure  vero?) 

S CENA  Uh 
1!  fu  detto Arnolfo  l 

Arn .  T?  Cco  i  padrone, 

.LÌ  dano. 

Val.  Gli  guarda,  Sia~  voftra  cura 
dar  iivelenoaCIeoniIda*men* 
tr’io  macchinar©  la  morte  a  Ne» 
relinda  per  fpofar mi  a  forza  con 
la  mia  diletta  Meflallioa?  parte. 

Arn.  Lo  Ufeia  entrare  .  Quefto  c 
vn  belliffim©  ordine  per  farmi 
impiccare  honoratiflìmamente. 
Si  a  voftra  cura  dar*ii  veleno  a 
Cleonilda,  mentr’io  macchina- 
rò  la  morte  a  Nerelinda  per 
fpofarmi  a  forza  con  la  mia  dii- 
letta  Meflallina  •  Sono  poche 
parole,  ma  di  granfoftanza,  al 
manco  haueffe  cominciato  cori 
vn  poco  di  grana  a  difeorrer 
prima»  e  poi  bel  bello  a  perfua* 
r  6  dermi 
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dermi  a  fargli  queflo  feruitio  *  e 
non  di  potenza  pigliarmi  di  fi¬ 
lo  a  prima  villa  con  vnagalan- 
taria  fi  fatta  •  Vuò  feguitarlo* 
perche  almanco  mi  troni  lui  il 
veleno,  fe  non  potrò diftorlo 
da  tal  i  ifolutione ,  e  gli  farò  f~ 
Imbasciata*  per  parte  dell’/m- 
pejatrice,che fafpetra  per  par¬ 
largli*  non  Spendo  la  difgratia. 
ta ,  ch’il  miOfpadrone  vuol  ve¬ 
nderla;  In  fornma  graQd’imbro* 
glilbno  addio  in  quella  Corte,, 

SCEflÀ  IV. 

De  do  Trthonìoi 

yr  Tlrendafodisfattoilva- 
V  lore  di  quella  liima, 
che  vn  Regnante  deue  far  del 
proprio  honore ,  fe  la  ragion  di 
(lato  primo  mobile  de  miei  pé- 
fieri  obligò  la  vollra  vita ,  ben¬ 
ché  innocente  a  pagare  coi  pro¬ 
prio  fangue  quegfeccefii,  a  qua 
li  io  folo  confpir*! ,  per  vendi¬ 
car  gl  atfron  ti  de  creduti  aduN 


atto: 

ter i  >  scolpandone  voi,  perche 
non  fi  crouafie  di  si  indegna 
ignominia  tefiimonio  viuo  a 
fufcitarmene  i  rofiori*  Àffecu- 
rateai  però  ,  c/ie  se  dalfederfi 
fatto  conofccre  per  donna  il 
Paggio  ,  fi  fono  accrefciuti  al 
mio  affetto  gfobiighi  di  cor- 
dial  riuerenza  verfo  Thonore 
nolezza  di  mia  mogli t(dafe) 
e  via  piu  ildefìderio  dVccideria 
cosi  la  memoria  de  vofiri  cafi 


deftarammi  Tempre  diffidente 
materia  da  poter’ appagare  al¬ 
la  giornata  il  voftro  merito  « 

T  re .  Cefare ,  fe  l 'ingenuità . 

Dee.  Non  accadono  altr'efprefsio? 
ni .  Ecco  l’Imperatrice  • 

$  CENA  V« 


I  fu  detti  Nere  Un  da  l 

Ner.  Hp  Orno  a  Ce  fa  re  ,  perdio 
JL  honorata  . 

Dee.  Rinerifco  la  moglie  ,  perche 
difiogannato  .  Tre.  Refpiro 
in  liberti  ,  perche  Innocente. 

Ner.  Sparirono  l’ombte  de  miei 
falli ,  ©  Dedo  . 


Dee,  Furon  giudi  i  mo  tini  de  miei 

non 
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no  conofciuti  errori, òfCereJIdiJ 
!  Tre .  Furono  confucte  le  difgratie 
in  opprimermi ,  ó  Regnanti . 

Ner.  Mai  ha  uerei  mancato  al  mio 
honore. 

Dee.  Mai  hguerei  penfato  ad  of¬ 
fenderà  ,  fe  non  per  honore . 

Iter.  Dormijin  grébo  a  vna  donna 
e  perciò  non  penfai  offenderui. 
t  Dee .  La  credei  mafchio  ,  e  perciò 
impugnai  il  ferro . 

Tre .  M^ncontraialcafo,  e  perciò 
ritenni  a  Decio  la  mano . 

Ner.  O  Dei ,  che  perigeo  ?  E  pur 
feci  chiuder  la  porta ,  perche  al¬ 
cuno  improuifo  non  penetrale, 
e  non  fapendoil  fedo  di  CJeo- 
nilda,  della  mia  lealtà  i  manca-* 
menti  non  fofpet caffè . 

Dec.O  fato >  ch’accidenti  /  E  pur 
veni  per  vifitarui  è  trouado  fuc- 
chiufa  la  porta  mi  guidò  Ja  villa 
incauto  all’errore, &  allavédetta 

Tre.  O  Cie]o,che  infortunij.?E  pur 
credendo  trattener  in  vita  Fin- 
telletto  delirate  di  Decio,  me  tre 
faluaua  io  la  moglie  da  fuoi  fu- 
rori,incontrairuinofo  la  morte* 

Ner. 
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Ntr,  Son  dunque  voftra  moglie 
honorata  . 

Dee.  Son  dunque  voflro  marito 
riuerente  • 

Tre.  Son  dunque  voflro  feruo  fe¬ 
dele^ 

JHer,  Potrò  chiederui  vna  grafia  ? 
Dee.  Dourò  fcnaprecoafentire  alle 
voftrerichiefte. 

Tre.  Io  per  tanti  fucceffi  dourò 
auuifarui  dVn  conici  impor¬ 
tante  . 

Ner.  La  grada*  per  Cleonilda. 
Dee.  Per  me  la  concedo  ,  mi  nori 
pollò  farla  libera  séza  il  senato. 
T re.  La  nousti,  èia  vifita,  che  nel¬ 
le  carceri  hebbida  Fdiciano . 
Ner.  vi  fentij  incognira  difeorrer 
fecojr 

Dee.  V’attenderò  curio fo  a  ridir¬ 
mene  i  Tuoi  concetti  v 
Treb.  Mi  perfuafe  il  farmi  Chri- 
ftiano. 

AVr*  Da  lui  mi  s’aperlcro  i  voftri 
amori  pudichi  verfo  me,  ò  Tre- 
bonio  ,  e  la  voftra  innocenza 
depreca . 

Dee.  *\on  mi  commouo  alio  fde- 

gno , 
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gnOi  perche  sòia  voflra  fede!  ì 
Secretarlo . 

Tre.  Mi  confermo  negl'obUghi  ì 
perche  Tempre  haurò  genio  d‘- 
effer  leale» 

Ntr.  In  dottrina  ,  è  huomo  di 
molta  vaglia  Peliciano . 

Dtc,  E  perciò  ha  modo  da  leuaril 
culto  a  inoltri  Dei. 

Trt.  E  perche  è  indefeflo  al  fuO 
Dio ,  promife  tornare  a  veder¬ 
mi. 

Ntr.  La  Tua  venuta  diè  caufa  al/a 
chiarezza  d'ogni  fucceflo  >  dm 
fi,  tei  me  d’auuifarlo  a faluar 
Meflallina. 

Trt.  E  come? 

Ntr.  E  perche? 

Die.  Perche  lui  rimanghi  prigio¬ 
niero. 

T rei  Per  tal  fise  fon  pronto  al  ri¬ 
torno  in  Carcere .  Io  vado  ;  a 
Dio  Regnanti  »  pane. 

Ntr.  da  fi.  Per  mio  obligo  fono 
rifoluta  faluar  Cleoailda  ,  che 
mifù  feudo  contro  i  tuoi  man¬ 
camenti  .  io  parto  ii  Dio  Cc? 
far  c,  parte. 


Mf»  A  X  1  « 
fise.  (dafe.  Per  l’amore  a  Meffal- 
linafon  difpofto  procurare  la 
tua  morte  ;  Nereliada  a  Dio  ( 
parte . 

SCEN  A  VI,  5  L 

I 

Cortile . 

^elidano MeJfzUiua  Abbondivi 

lJtl,  T  a  Maefta  di  quel  Dio  ì 
JLj  che  quafi  Sole  cò  i  rag¬ 
gi  dì  bontà  rendendo  feconda 
Tanimadi  Celeftifauorsfè  fp  im¬ 
itar  frà  le  fpine  più  acute  di  do* 
girai  più  lieti  floridi  gioia  ,  e 
che  dalle  più  amare  radici  di 
tormento  produce  i  più  foaui 
frutti  d’incorrotti  piaceri  >  ne 
voftri  perigliò  Mefsallina,  pre¬ 
giò  autoreuol  affluenza  alla  vo-< 
ftrapudicitia . 

Wefs  Gca  pront’io  flaua  per  mo* 
nere  il  paflfo  verfo  la  noftra.* 
Chtefa  Palladina  ,  s’^bbondio 
z  tempo  fouragtungendo  non 
fnVjuuifaiia  per  volìro  ordine  a 

non 
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non  partirmi  di  cafa  per  eustar 
i'infidie  9  che  contro  lamia  ho- 
ndlàs'oìdirono  ,*voi  da  chi  do 
fa  pelle  ? 

?tl.  Daperfona  incognita  ,  ch’ai- 
^orecchio  ni’àumsd ,  che  ccf- 
fatfi  di  congregare  i  fedeli  per¬ 
che  Decio  n’haueuaddlinara  la 
cattura  >.  fpcraodo  forprercLr 
voi  nella  FaMadina  per  sfogare 
le  fue  indegne  te  fcìiiie . 

ikb.  Fu  medìiggio  di  felicifilma 
nouella,  poiché  la  fierezza  di 
quello  Turano  lumia  trion¬ 
fato  della  viudi  molt'insoced, 
c  con  fcépio  memorabile  hane- 
ria  fodisfatto  al  crudo  defsio  di 
render  pompofi  i  Tuoi  trionfi  nel 
far  correr  torrenti  di  sàgue  Chri 
filano  fi  che  in  vn  punto  fi  faria 
difirutta  la  macchina  più  tignar 
denoie  di  saca  Fede  in  quella  no 
ftra  Citta',  mentre  ridotta  quati 
tutta  con  feruidoSpirito  alla  fé-* 
quela  del  vero  Dio,  di  cui  vanta 
vn'amore  piu  cordiale  ,  fariano 
concorsi  noftri a  moltitudine 

nel- 
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nella  Chiefa  ,•  e  Desio  in  vil. 
tempo  ,  e  con  la  morte  di  erti 
e  con  le  violenze  a  voi  Metfal 
lina  »  hauerla  appagate  le  fu< 
voglie* 

Me/  E  vn  gran  prodigio, cheque- 
ito  in h umano  s’attenga  qui  d: 
far  prigionieri  i  fedeli  »  e  per  li 
cafc»  e  per  le  ftrade. 

FeL  Dubbiofo  tal  volta  di  folie- 
uatione  »  perche  ho  f  mai  quettu 
Popolo  tutto  ha  hauta  grati* 
da  Dio  di  conofcere  I a  vera  Fe¬ 
de  non  s’arrifchia»  che  proibi¬ 
re  le  fìoftre  mntioni  nelle  Chic* 
fe  per  le  quali  ha  fatte  pubJica- 
re  le  pene  pili  rigorofe  ;  e  ben 
vero,  che  elfendogli  noto  deri' 
tiare  da  me  la  caufa  per  l’obli- 
go  ,  che  come  Vefcouo  tengo 
di  procurare  fi  fortunati  pro¬ 
gredì  potria  darli  il  cafo,ch*va 
vn  giorno  contro  me  fi  moucf- 
fe  alle  più  fiere  rifolutioai . 
Me/  Dio  lo  cefci . 

Abb,  Dio  non  Io  permetta* 

Pel.  Anzi  Dio  facci  ciò  ,  che  fia 
difuo  maggior  gufto  »  &  in  fa- 

iute 
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Iute  di  quello  Popolo  • 

«SGENA  Vlt* 

^  J f nàtiti  CiritiUol 

Cir.  I tirarci  per  la  fc  dell© 

\J  Dio  Pane,  che  è  la  mi¬ 
gliore,  che  mi  fi  confaccia  ,che 
quello  fia  quel  vecchio,  che  va¬ 
do  cercando  • 

M*f  Deh  caro  Pallore*  e  che  fa¬ 
rebbe  quefto  Popolo  ,  e  la  vo- 
(Ira  Dioccfi  priui  del  voftro  aia- 
IO  iti  tempi  il  tflmkofx  l 

Fi!,  Quel  Dioiche  fcruifsidi  queà 
fta  zappa  gaafta  per  coltiuare 
la  fua  vigna,  e  dì  quefta  mafeei* 
ia  di  giumento  per  abbattere  i 
maligni  (piriti  ,  che  facendo 
guerra  al  fu©  nome  rendeano 
la  mente  de  mortali  ottenebra¬ 
ti  con  la  vana  adoratone  de¬ 
gl’idoli  ,  non  fari  mai  fcarf© 
difae  gratieper  foftegno  della 
fui  fede  in  quefta  Citti,  e  Dio* 
cefi  • 

Sir,  E  lui  ficuramentc  a  i  fegtu  » 

che 
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che  Trebonio  me  ne  diede  nel 
rientratiti  carcere .  Vuò  fargli 
Tilnbafciata  col  Cappello  iii^ 
mano  >  perche  m’ha  cera  di  ga- 
f  lant’huomo, Signore,  V.  S.  mi 
fcufì  afsieme  con  la  compagnia 
r  V.  S.ha  nome  Felici* no  ? 

Fili  Si  ben;  che  vorrà  quefto  {bia¬ 
dato  ? 

€if*  Se  Vi  $.  ha  nome  Felidano, 
&  c  il  Vefco  uo  di  quefta  Città  * 
deuo  pregarla  d’vn  fauore, 

SFVJ.  Io  fono  il  Vefcono  indegna¬ 
mente  ."dite  pure, 

C/>.  Trebonio  mio  padrone  Secre- 
tario  di  Cefare  defiderarebbo 
parlargli , 

Web  Che  fi  Trebonio  Ifta  piu  in 
carcere  ? 

fir.  Si  Signore  ,  Quefta  mattina 
lo  fece  chiamare  Decio  alle]  fue  | 
ftante ,  e  poco  doppo  rientrò  ! 
in  prigione  a 

Andiamo  a  chi  ci  chiama, poi* 
che  ci  chiama  vn  pagano  inno¬ 
cente,  oppreffo  nettammo  per  I 
rhonore,  che  gli  vien  tolto  j 
perche  accufaco  di  tradimento , 

L  *  snella 
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c  nella  vita ,  perche  ad  ogn’ho 
rapuò  temere  i* colpi  di  morte 
confinato  in  carcere  in  cai  ben¬ 
ché  irrefohito  a  battezzarli  fin* 
hora,daI  signore  Dio  forfè  a 
qualche  tempo  col  noftro  mez¬ 
zo  gli  farà  data  forte  di  cono- 
fcere  la  vera  legge  .  Abbondio 
fate  compagnia  a  Mefsaiiina  fi* 
no  alla  fua  cafaj  &  ambi  prega-' 
te  i!  Signore  perche  m’afsifta 
ne  duri  cafi  ,  che  Tanimo  mi 
predice  • 

Eefs,  lì  Cielo  vi  guardi  ò  Padre* 
rb.  li  Signore  Dio  v’accompa¬ 
gni* 

7,  Io  Vado. 

r.  Verro  io  pure  fe  mi  ci  battete 
a  caro . 

>/.  Venite  pure  in  cariti.’ 

/>.  Vengo  come  volete .  , 

\bb*  Andiamo  Meffaliiaa  l 
ìef.  Yifeguo  . 


ICE- 
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S  CENA  Vili. 

Nertliuda ,  Variano  « 

T  T  A  gran  caufa  Cleonil- 
JjL  da  a  dolerti  de  voliti 
torti , 

Val .  Confeffo  il  mio  fallo. 

itor.  Tal  conofcenza  non  la  to^ 
glie  da  perigli . 

Val:  Se  non  la  toglie  da  perigli  > 
gli  darà  compagno  aila  morte  : 

JHer.  Così  rifoluete? 

Fa/.  Così  c  douere . 

<N$p.  Perche  amafte  Mcffallinafa* 
pendo  di  tradire  la  moglie.# 
Cleonilda  «  e  di  mancar  anemi¬ 
co  Deeio  ì 

Val  II  porere  d’iniqua  ftella  legò 
il  mio  arbitrio . 

JV/r.  Ha  Tempre  l’arbitrio  libero  ] 
chi  è  legato  dalla  ragione. 

Val .  Confeffo  »  ch’affarto  in  me 
mancèga  ragione  mentre  a  fenfi 
la  foggettai  . 

Ntr.  Conferua  Decio  per  anche 
grafferà  a  MeffaUina  ? 

Val 
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al  Chi  è  vicina  a  morte  noaJ 
taccia  il  vero  :  Si  Signora* 

Oue  fonda  le  fue  fperanjee  ? 
forfè  in  ottenerla  in  moglie  ì 
al.  Lo  difie  V.  C.  M. 
er.  Sò>  che  hebbe  altre  volte  di-, 
fegni  di  rinunciarmi  per  giun¬ 
gere  alFin  tento»  ma  il  dubio  c T- 
hauer  odaceli  in  fenato  io  ri¬ 
tenne  . 

il  Alle  determinate  rtfolutioni* 
ch'hoggi  vuol  efeguire  ,  il  $eaa* 
co  non  potrd  opporfi  . 
rr.Chepenfa  fare  l 
il.  Dami  la  morte. 
tr.  Ah  Tiranno  ;  pen  fieri  s*Ì n- 
degni  nodrifci/  Come  ciófape- 
re  Generale  ? 

il  M'impofe  il  dar  yelenoa  Cle- 
oailda  ,  non  fapendo  efiTer  mia 
Moglie,  e  difie  con  la  vodra 
norte  volerli  appagare  nelle 
i©£ze  di  Meffallina  • 
k  E  i  che  vi  rifoluerete  ? 

I.  Morire  con  C.leonilda  :  dal 
-ielo  fol  vorrei  ,  che  foura  il 
oftro  Sangue  nauigaffe  libbra 
I  porto  di  ficurecza  U  oaue  di 
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voliravita  . 

Ntr.  Perche  non  palefafie  a  Decio 
ifpenfali,  ch’hauefte  in  Perfia 
con  la  Pdneipeffa  / 

Val  Per  non  farmi  complice  de 
quei  tradimenti  ,  che  da  quella 
come  figlia  di  Creonte  ,  e  da 
voi  fua  hofpirc  vanamente  fo- 
fpetta,  hauend’io  ferma  finten- 
rione  di  morire  in  concetto  di 
leale  amico  di  Cefare  ,  perche 
col  figlilo  della  mia  volontaria 
morte,  redi  autenticato  il  va¬ 
lore  della  mia  fede. 

Ner.  Darete  prima  il  veleno  a 
Cleonilda  ? 

V al  Von  lopromifì  a  Decio  ;  fo- 
di  sfar  olio  folo  col  fucchiar  io 
dal  petto  delTHumenidi  i  piu 
potenti  veleni,  che  pofsino  fa- 
tiare  le  fue  furiejefprimédo  in  vn 
tempo  a  Cefare  con  breui  car¬ 
rette  ri  ia  vn  foglio  il  tenore  d'¬ 
iniqua  fletta  »  che  mi  rende  ab-< 
battu  to  nel  Afilo  piu  ficurode! 
la  gra  tia  Imperiale ,  &  alla  ca¬ 
ra  m  ogli>e  la  forza  di  quel  pen- 
tim  ento ,  che  condanna  il  cuo- 
x  re  ali 
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alla  morte,  in  pena  diquei/aj 
colpa  3  che  la  mia  votanti  de- 
fianda  il  belio  d'altra  donna  co- 
tr/ife  .  £  perche  sò  mia  riuerica 
Imperatrice,  che  non  lungi  fe- 
guiri  poi  di  CJeonilda  il  tratto 
vi  prego  narrargli  non  meno 
cruciarmi  il  fato  de  Tuoi  duri 
cafi  ,  che  il  dotar  di  non  poter 
fpirar  l’alma  nel  fuoJèno  per 
render  al  fuo  Spirito  il  tributo 
di  quella  fè  ,  che  Imeneo  ftrinfe-, 
&  io  Generale  de  Romana ,  con 
la  fpontanea  morte  comprouo* 
Adio  Imperatrice  ;  A  Dio  per 
F  vi cuna  volta  • 

fer.  Ferma  il  paflb  Vaferiano  z 
Sofpendi  fi  fiera  rifolucìone  • 

\aì  Non  deuo  • 
ter.  Ferma  dico  * 
al.  Se  penfate  difformi  dalla.* 
morte  ,  tentate  fimpoflibile . 
rer.  Vi  è  i  cuore  •  ch'io  viua  ? 
j al  Perciò  v'auuifai. 

Senta  il  voiiro  aiuto  Don 
può  rtafei reni  » 

al.  Se  fia  duopo  tratterrommi 
a  viuereper  fataaruì,  e  per  ma- 
G  rire 


Ncr.  Ed  io  con  la  vita  farò  voi ,  è 
Cleoailda  liberi  dalla  morte  nel 
quietare  Dedo  ,  ò  col  voftra 
aiuto  fconnolgecò  rutto  llm- 
perio  .  Seguitemi  • 

V aL  Vengo  per  obediruio 

SCRÌI  IL 

C  ir  ibi  Ila  >  Abbondio  l 

Cin  TJ  Stata  in  vero  belliflima 
#  iti#  manifattura»  feTrebo« 
nio  la  fapeua  .*  apena  è  giunto 
Feliciano  alle  carceri  >è  arriua- 
to  fordine,che  s’arrefiaflecoa 
premura  grande  delfimperato- 
re,  e  nel  mederno  tempo  è  fia¬ 
to  prefentatoa  Cufiodi  il  relaf- 
fo  per  Trebonio  .  Stiamo  a  ve- 
dere  »  che  non  iu  lui ,  che  volfe 
ammazzar  Nerelinda,  mi  tal¬ 
volta  Feliciano  !  Che  non  fia 
fiato  il  Padrone  lo  tengo  più , 
che  per  certo  ,  perche  ne  faceua 
lo  fpifimaro  mortoj  che  fia  Ita- 
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to  Fdiciano  può  edere,  ma  non 
nThi  cera  d  ammazzatore:  non 
sò  poi  capire  cote  ci  pofsi  elice 
forco . 

Abb.  Coftui  mi  par  quello  venne 
a  chiamare  il  noftro  Vefcouo  » 
3/r.  E  a  dirla  liberamente ,  k  Tre- 
bonio  ha  fatto  chiamarlo  a  rigi¬ 
ro  per  farlo  rimanere  in  Carce- 
re,  non  mi  pare,  ch'abbia  fat¬ 
ta  buon'attione  ,  poiché  in  va 
tempo  ha  traditi  dui  galant’- 
huomini ,  cioè ,  Feliciano  coi 
fargli  la  fpia»emenel  farmi  di  - 
fcapicare  nelfhonore  con  ad¬ 
durlo  carcerato  fenza  ,chcnefc 
funo  di  noi  fe  ne  da  auuido  * 
Abb.  Come  carcerato  5  Va  faper-1 
ne  piùdidintamente  il  feguico; 
Amico  oue  lafciafie  Feliciano  ? 
tir.  Con  riuerentia  voftra ,  fop~ 
portacione  fu  a ,  e  patientia  mia 

10  lafciai  in  prigione  arredato 
d  ordine  di  Decio, 

Abb,  Ah  Decio  purtrouafti  mo¬ 
do  di  fodisfarti  con  la  cattura 
del  santo  Vefcouo, per  fcuotere 

11  principale  fondamento  di 

G  2  quel. 


ATTO 

quella  fbhiliei  ,  che  qui  ,  e  per 
F  Umbria  3  e  per  i'italia  tutta  la 
Ss nta  Fè  con  le  di  lui  opre  ne 
vanta , 

Qìr.  Tant’è  l’ha  fatto  prigioniero, 
e  dicono  m  Corte,  che  quando 
non  Jafet  la  Legge  Chrittiana, 
fi  potrà  caparei  martiri]  ^poiché 
in  quelli  l’ imperatore  non  è 
fcarfo. 

Ahb.  Crefcera  la  partenza  a!  Santo 
è  la  confatone  al  Tiranno  • 

C >K  Digrada  pedate  bene  perche 
s’ìo  fon  GalanChuomo  per  que¬ 
ste  strade  d*  Correvi  sepre  au- 
oolgendo  qualche  referendario . 
Abh.  N.>q  temo  U  morte  quando 
fia  d'uopo  confefhr  il  vero:  può 
parlarli  in  Carcere  a  Feliciano  ì 
Csr.  Non  ve  lo  faprei  dire  ;  già  che 
habbiamo  difeorfo  vn  pezzo  de- 
fiderarei ,  che  mi  facesre  vn  fer» 
uìtio  ,  che  non  ui  cotta  denari . 
Abh  >e  conuenga  te  lo  prometeo# 
C ir.  Vomì  che  vi  teneste  vn  pò 
la  lingua  ,  s*io  haueffi  detto 
a  forte  qualche  cofa  contro  chi 
è  da  piti  di  noi^5i  estera  ,  perche 

quel 
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|  quel  dire,  che  volete  dire  lem- 
pre  il  vero  rn  hi  me  fio  in  cer- 
uello  qualche  fcrupolo  . 

Jlbb,  Sta  pur  quieto  »  ch’io  n*  il# 
pregiudico  mai  ad  alcuno  . 

Cir.Se  non  ce  altro  andarò  per 
vn  fer uttio  del  mio  padrone  ;  Vi 
resto  buon  feruitore. 

Ab&.  Vi  in  pace .  Fu  prefago  di 
fue  feiagure  Feliciano  quando 
col  vltimo  difeorfo  pallefollea 
Metfallina,&a  me  »  dimostran¬ 
doti  constante  ;  che  difsi  Ven¬ 
ture  9  gioie  fortunate  al  $anto 
Pastore  faranno i  piu  fieri  tor¬ 
menti,  che  Tappino  indentarli 
da  Fallari  piu  crudelli,  e  piu  in- 
humani  Perillhperche  vanti  dal¬ 
le  fue  vene  Pellicano  amorofo 
verfaril  fangue  per  aprir  gloc- 
chi  de  proprij  figli  in  questa^ 
Dioceti  alla  lucente  fruitione  d - 
eterna  vita.  Deh, che  badocTem- 
poè  ch’alle  carceri  men'corra 
per  faperne  piu  distita  certezza 
acciò  predo  1  Magistrati  di  que¬ 
sta  Otta  narrando  i  graui  peri¬ 
gli  poifaper  Taffettotch  al  santo 
G  $  por- 
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portano, fufcitare,  òlo  zelo  per 
riauerloda  Decio,  òil  defio  di 
fparger  vnitamente  iJ  sague  per 
la  confefiione  della  vera  Fede  di 
Cfesu  Christo  ,che  qui  da  tutti 
vieti  vnioerfklmente  adorato  • 
SCENA  X. 

Decio  >  Tr ctonio. 

Dee.  fi  He  ne  fperano  i  giudici  ? 
Tre.  K^j  Stimano  imponibile  po¬ 
ter  ridurre  Feliciano  all’adora- 
tione  degl'idoli  • 

Dee.  Ne  furono  valeueliitormeti? 
Tre.  Anzi  più  corragio  gli  diedero 
Dee.  Fufte  voi  prefente  I 
Tre .  Non  gii  « 

Dee.  Come  dunque  v’è  noto  > 

Tre.  Dalf Auditore  di  V*  C.  M.  il 
tutto  mi  fu  narrato . 

Dee.  Intefì  Partiteui  « 

Tre.  Obbedifco  (  parte  . 

Dee.  O  Dei,  è  poflibUe,  ch'vn  mo¬ 
narca  beua  in  coppa  d'oro  i  più 
amari  adenti; ,  che  la  terra  pro¬ 
duca/  ChVn  grande  fra  ferici 
cortine  li  fìenda  foura  fpinofi 
origlieri  per  conferuare  non  col 
fbnno  la  vita, ma  1  inquietudine 

alla 
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alfa  mente,  acciò  da  fofpet ti  d’¬ 
infiniti  contrapodi  »  che  proua 
a  Tuoi  voleri  mora  fanimo  ai 
tipofi  ?Eche  flmperial  poten¬ 
za,  a  cui  IVniuerfo  applaudi¬ 
re  .auuilita  vedafi  vinta  dalla 
cofiazad'vn  vecchio  cadete, che 
col  fcguito a  fuoidogmi {minac¬ 
cia  depreda  la  Rima ,  ch’ogni 
più  indomita  natione  a  Cefare 
tributa  ?  Mi  Decioa  che  finta¬ 
ti)  ?  Penfa,  che  farai  ,fe  qui  la^ 
nobiltà  pregandoti,  ò  raouerac* 
ti  a  renderglilo  j  ò  faratti  dubi¬ 
tare  di  pregiuditialefolleuatio- 
ne  >  Accortamente  giudicaci 
pafcere  quelli  di  fperanze ,  ef- 
hauer  dato  fin’hora  1  ordine  a 
Cuftodi di  negar  a  Feliciano  il 
cibo  con  vccidere  chi  ardifca.# 
fouuenirlo:  poiché  fperando  , 
che  di  fame  perifca  ,  ti  ceffarà  la 
violenza  di  redimirlo  ?  ildubio 
de  perigli ,  e  Y oftacolo  in  otte¬ 
nere  Meflallina,*  e  gii  cheimpo- 
nedi  a  Valeriano  il  dar  veleno 
a  Cleonilda  ti  fortirì  felice  in 
quefta  notte  la  rifolutione  di 
G  4  torre 
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torre  di  vita  ^relifida  per 
trionfar  de  fofperti ,  che  ti  reca¬ 
lo  due  donne  infidiatriri. 

«GEMA  XI. 

Giardino  • 

MeJfaUsnafola  .  Angelo  che  cam*\ 

FRd  le  folitudini  di  quefto  giar 
dino  vsue  accompagnata  l'¬ 
anima  mia  dal  femore  di  quella 
fpiritOsche  gli  fa  godere  delitiofi 
frutti  di  confola  doni  Celefti*  on¬ 
de  modo  ben  fpeffo  il  piede  a  ri- 
calcarlo  vien  dolcemente  sfor¬ 
zato  il  cuore  a  riguftarne  la  foaJ 
«iti  col  mezzo  degfhumilì  prie 
ghi  tributati  al  grand’iddio  del 
Cielo  .M’adsttarò  duque  in  ac- 
to  piu  riuerence  per  efler  fatta 
degna  delle  folite  gratie  (  fingi* 
nocchia  ).  Oh  mio  Dio  quando 
mai  fi  vedri  eftinto  lo  fdegno 
del  fiero  Decio  contro  i  tuoi  fidi 
ferui  /  (Quando  la  fede  di  tua  di* 
ulna  legge  (labile  vedrà  (fi  nel 

moa- 
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mondo,  e  nonfcofladagrimpc* 
tuofi  Aquiloni  de  vicioft  capric¬ 
ci  de  gradi  affcdarà  nei  cuor  fiu¬ 
mano  sfondamenti*  perche  eoa 
vacciihnce  per  le  minaccio  de 
penofì  martiri/,  ò  mine  di  mor¬ 
te,  pofTa  ergere  U  macchina  di 
virtuofe  operationi,  in  cui  otte - 
tando  l’infegna  del  tuo  sato  no. 
me  dia  libero  ricetto  a  quella  fè , 
che  porgevamo  premio  di  bea¬ 
titudine  ?  Deh  ò  bontà  ìmmenfa 
trafcura  di  rimirale  Ja  pertinac- 
eia  de  menali  in  offenderti, e  co 
occhio  clemente  riguarda  folo 
la  necehita  della  ruaChiefa  ho- 
mai  cadente  daJfaffedio  de  ma¬ 
ligni  fpiriti, e  dall’inceflànte  per 
fecutione  de  fpieuti  Imperato¬ 
ri  ,  acciò  con  crolli  abbattuta 
ad  irreparabili  ruine ,  poiché  il 
(angue  dì  tanti  Martiri,  che  per 
(ottenere  a  nuoto  la  naue  di  Pie* 
fro  formo  l’oceano  più  va- 
stOjdouria  effer  hormaì  basteuo 
Je  Per  quelle  macchie,  che 
la  colpa  fpàrfs  nelcuordell'huo 
po,  ingrato  a  tuoi  benefici; f 
9  5  a  fe 


irf  ATTO 

g  fé  iteflb  infedele  ;  e  fe  pur  IaJ 
Diuina  giudi  ria  fin  qui  non  tela 
paga  dalla  prontezza  de  fuoi 
ferui  neirincontrar  corsggiofi 
la  morte  ,afpettarà  tributano  il 
mondo  intero,  perche  redi  vni- 
uerfalmente  dittribuita  quella 
gloria, ch'eterna  promette,  t*- 
otFeriTceó  mio  caro  Giesù  la  fui 
vita  quella  Mefia]Iina,chc  quan¬ 
to  ad  ogn’altro  inferìor  di  vir- 
rudi ,  tanto  più  confante  iru 
adorarti  vuole  a  caratteri  di  fan- 
gue  contrafegnarfi  tuafedelìfii- 
rria  amante ,  Sfoghifi  pure  con¬ 
tro  me  l'ira  de  più  fieri  Tiranni, 
s'iouenttno  a  mio  crucio  i  mag¬ 
giori  tormenti ,  che  la  crudeltà 
pofia  inuentare,  che  volentieri 
abbracciarolli  ;  poiché  inferuo- 
rataper  tuo  amore  ,  ogn'afpra 
morte  delitiofa  fembrarammi. 
Ma  oh  Dio  quafimprouifa  dol¬ 
cezza  folleua  l’anima  alle  vifio- 
niCelefìi ,  fiche  Jafciata  i’inutil 
faima  a  i  ripofi  fenza  morire  al¬ 
la  gloria  fen’  vola  (  $ tà  in  efìaff. 
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Ung.  Non  fonìofiprefìo  avolo 
Nelpajfar  giù  dalle  sfere 
guanto  van  rapide  al  Poh 
Tue  preghiere 
Sù  le  penne  de  tuoi  voti 
Librando  auant tal gran  motore 
i  moti . 

Quinci  dall'alto  foglio 
Che  fabricò  VEtermtade  Antica 
In  me  le  luci  ajfìjfe 
La  gran  Luce ytl  gran  Verbo  ,  e 
cosidìjje . 

Mia  Maefìi  Donzella 
Che dall'vmbrico  Tinnat  prìe- 
ghi  ìnuia . 

roUrepente ò  Meffaggiero  Alato 
Digli  cb'vnDio  le  fue  doglianze 
accoglie  % 

E  ch'ali' amiche  voglie 
T  odo  rluolgerà  profitto  il  fato 
Vide  che  porti  in  tanto 
'  Con  folletto  piè  co  de  fi  r  a  altera 
i  Nella  frigi  on  Tener  a 
I  All  amato  Paftor  l  ef: a  vietata 
ìuefj'è  l'alta  imbafeiata  (Nume 
Che  mimpoft  del  Qiel  l  Ecce I/o 
Il fuperno  defio 
Lieta  >  efeguifei *  A  Dio  : 
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SCENA  XIV 

Camera  con  Tauolino  >  ò  Sala. 
Regia  • 

Decio  >Trebonio  • 

Dee.  ,0|  Vando  arduo  il  Cori 
Kjp  r  iero  ; 

Tre.  Huìa  a  punco  mi  porfelelet- 
tere  ,  &io  le  rendo  alla  C.M.V* 

Dec.(  dpre,e  legge  due  le  fiere)  .  Si 
chiami  Valeriane  . 

Treb,  Vado  .  A  gran  ftgni  arriuò 
la  marauiglia  di  Cefare  ( 

Dee.  Grani  cafi  mi  fi  paldàno  da 
queste  Carti,  foura  viva  de  qua* 
lì  fon  violentato  fcriuere  la  ri* 
folutione  piu  importante,  che 
idi  dettano  gioblighi  verfo  Va* 
le  riano  (ferine. 

t  S  CENA  XIII. 

Desio  >  Valeri  Ano  2 


fa/.TT  Engo  chiamato  da  De* 
lV^  ciò  j  forfè  per  Capere  s\ 
ancor 
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ancor  habbia  iodato  il  veleno 
a  Cleonilda  ,*  dirogli  in  equino*- 
co,chesfio  non  moro  , farà  lui 
compiaciuto  ;  poiché  fe  l’alma 
mia  se  trattenuta  a  viuere  pec 
commàdo  di  Nerelinda  >non  cefi 
fa  pero  di  contemplar  Tempre  la 
morte  per  dar  fine  a  i  tormenti 
pria  di  mirare  estinta  la  mia  di- 
letta  Cleonilda . 

Dee.  Ecco  il  Generale  (  dafe  • 

Val.  Ecco  Timperatore  (da/eì 
Auuifato  dal  Secretarlo  vengo 
a  riceuerei  comàdi  de/Ii  C.M.V, 
Dee,  Valeriano  approuò  ciò>che  in 
queste  lettere  s’cfprime.Tenete. 
Io  non  poffo  trattener  t*ì  in  al¬ 
legrezza  per  la  doglia  di  veder 
refifiere  Feliciano  ai  marcirli  ; 
poiché  restano  tiranneggiate  le 
mie  fperanzein  ottener  gfaffec* 
ti  di  aleflalliaa  (  parte , 
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Valeriano  Solo  * 

V a /•  p  Arti  Cefare  lafciando  T- 
^  1 T  animo  mio  in  ftrauagan- 
ti  dubij  d'allegrezza,  e  timore  . 
Vedrò  per  dileguar  ogn  ombra 
quekhe  contengano  quelle  let 
tere:  Nelfoprafcrìtco  fono  di¬ 
rette  ambedue  a  Decio,  Legge - 
rò  quella  perla  prima. 

Cefarea  Maeftd.  Mori  Creon¬ 
te  Rè  di  Perda  in  pouero  alber- 
|  go  rufticale  ,  incognito  à  fuoi 
hofpiti  :lafcio  figillato  fanello 
biglietto  da  inuiare  doppo  la 
fua  morte  allaC.M.  V. 

Settimio  Pretoredella  Perda 

Mori  Creonte  padre  di  Cleoniida? 
Opei,ecome  la  pietà  non  vi 
/Iringe,  perche  v’arrefta  te  a  ful¬ 
minar  tormenti  fi  atroci  avna 
Regina  ,  che  1  efperimentarj 
troppo  crudeli  nel  eftermini0 
della  fua  «fa  reale  co  la  notiti 

della 
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della  morte  del  Padre,  nel  me- 
!  dematempoich  c(fa  pure  imma¬ 
turi  è  violenti  terminarà  i  Tuoi 
giorni .  Il  dolore  troppo  m  ac¬ 
cora  »  e  non  sòfe  mi  darà  tem¬ 
po  di  {ottenermi  in  vita  fin  cW- 
io  legga  q  nettai  tra  Lettera* 
ett.  Creonte  Rè  di  Perfia  a  Decio 
Imperatore.  Cleonilda  mia  vni- 
ca  figlia  fi  fposò  con  Valeriano 
tuo  Generale  nelfittefla  notte 
della  mia  fuga  ,e  fe  ne  ftj  feono- 
feiutada  huomo  ai  feruitio  del¬ 
l’Imperatrice  per  attender  fuo 
marito, la  morte  ,  che  m’affale, 
mi  fi  dichiarar  ella  per  Regina, e 
Valeriano  per  Rè  della  Perfia,  fe 
però  tù  vorrai  granarli  >  e  ciò 
i  autentico  di  mia  mano  ,e  col 
!  Regio  Sigillo*  Io  Decio  Impe¬ 
ratore  dichiaro  Valeriane,  cl# 
Cleonilda  Regi  della  Perfia  col 
folito  tributo  all’imperio  :  Si 
fcarceri  perciò  Cleonilda.  &  tut¬ 
to  condefcendo  per  la  fedeltà 
del  Generale  ,  e  per  fa  fletto  di 
1  Creonte,  e  Cleonilda  d’vnir’il 
fangue  con  yn  mio  amico . 
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0  Dei  perdonate  al  mio  fouerchio 
ardire,  fe  la  lingua  trauiata  dal  ' 
dolore  non  Teppe  caulinare  a  ^ 
gradi  di  riueretua  nel  rìfpetto  , 
che  vi  li  deue  .Ben  pofib  accor¬ 
germi  bora  *  che  Te  i  mortali  {li¬ 
molate  con  dolori  ,  a  quello  v*- 
laducete  Telo  per  fari*  viui  a 
quei  diletti,  che  fanno  felicita-  ' 
re.Vokrò  per  far  libera  dalle 
carceri  la  mia  Cleonilda  ,e  con- 
folandolanellamortedel  geni¬ 
tore,  col  fuo  aiuto  cercarò  fedar 
Dedo  daiUftabilita  rifolutione 
d’uccidere  Nereiinda  Tua  fida 
conforte  hofpite  di  mia  moglie 
è  protettrice  della  mia  vita . 

SCENA  XV. 

Cortile  o 

M  ejfaìlwfi  col  Ganefirino,  Allodio 1 

All.  p  rglia,che  tale  poffo  c/iia- 
SP  martiperlafietto in Gie- 
su  tbrifio  (  oue  coli  Toletta  ne 
?  Ben  te  noto  ;  ch’i  foipecti 

di 
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di  tumulto  per  la  prigionia  del 
|  roltro  Vcfcouo  Feliciano  fono 
alimentati  daifaffecto,  che  cat¬ 
ta  la  Citta  gli  porta  ,  onde  per¬ 
duta  la  libertà  non  s’arrifchiarìo 
le  dame  vagar  per  le  Rrade,  non 
perche  termino  affronti  nella 
riputarione»  ma  per  non  incoa- 
trarfi  nelle  mifchie  deiformi  * 
che  non  rendono  ficuro  alcuno 
nella  vita  .  Ricordati  Melani¬ 
na»  ch’ai  noftro  Paftore  fono 
impedite  le  forze  in  affilierei  col 
aiuto  de  Tuoi  configli  ,  febene 
rimangono  valide  i’orationid’- 
Impetrarci  dai  Signore  Dio  la 
liberatone  da  perigli  quando 
reggeremo  però  lenoftre  opera- 
doni  con  prudenza. 

Ut cf.  Eh  Abbondio  fe  ben  mi  vede-" 
te  fola  Rimatemi  pure  accom¬ 
pagnata  »  fe  ben  fri  perigli  di 
folleuatione  nella  Citta  giudica, 
te  potmii  sngelofir  della  mia 
vita,  perfuadetmi  ,  ch’io  ha 
guardata  • 

: Abb .  Chi  v’affi  Re  / 

Me/,  Chi  mi  creò  9 

Abb. 
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rAbb.  Ghi  vi  creo  vi  die  Tarbitrio 
Jibero*acciò  con  prudenza  tub- 
bia  te  da  regolar  l'attioni. 

Mef&sn  regola  Tattioni,  chi  lei 
regola  col  configlio . 

Abb. Chi  potè  configliarui  fe  Peli- 
cianonottro  direttore  è  in  cai> 

-j 

cere  i 

Mef.  Vo  Araldo  del  Cielo.' 

Abb.  Miquieto  ;  e  che  vi  ditte  ? 

Mef  Mi  fé  palefe  il  crucio  di  fame, 
per  cui  ftai  morendo  il  nottro 
fattore*  <re? 

Abb .  Chedifegnate  dunque  opra-* 

Mef  Portargli  il  cibo  . 

Abb,  V^afficurate  poterglilo  con* 
Cegtiare? 

Mef.  Da  Dio  Io  fpero . 

Abb.  Se  Dccio  V haueffe  prohibito? 

Mef  Ciò  non  mi  deue  trattenere 

Abb.  Ss  auuedendofene  i  Miniftri 
*'if*eeffero  prigioniera  ? 

Mef  La  carcere  mi  fari  cara. 

Abb.  Melanina  non  prefumo  far 
oftacoli  agfauuifi  del  Cìeloi  fo- 
lo  dicoui  l’Imperatore  hauer 
dati  i  piu  crudeli  martiri)  al  nc^ 
4tro  Vefcouo  ,non$ò  poifenc 
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farete  voiefente. 

Mef .  pur  ,  ch’cfeguifca  i  cennidel 
mio  Dio  ©gei  più  afpro  tor¬ 
ni  en  to  mi  farà  gioia  , 

Abb.  Vi  fouuenga  ,  che  Decio  è 
voftro  amante ,  e  che  rimanen¬ 


do  voi  prigioniera  quando  s‘- 
aftenefTe  da  tormenti  potria  for¬ 
fè  vftr  violenza  in  fodasfard , 
Meft  Non  teme  ingiuria  la  miau» 
JionefiJ  quando  è  ditela  dal 
Cielo, 

ìbb.  Sete  dunque  rifolata  ì 
\ief  A  pofta  ne  vado . 
fbb.  Preuedo  le  voftre  fuentute  * 
Mtf.  Anzi  defitte  gradite , 
ibi.  E  fe  vi  coftalfero  lavica  ì 
Vtif.  Quefta  farebbe  di  poco  prez¬ 
zo  per  ottenere  vn’eterna  gloria 
tbb •  Tanta  coftanza  in  vna  fan¬ 
ciulla? 

I lef.  Tanto  deuefi  da  chi  ferueà 
Dio, 


l££.Gie$ù  v’accompagni.  Per  te¬ 
nerezza  piango  {parte. 

Wef,  Abbondio  rimanete  in  pace. 
Per  allegrezza  in  me  (leda  noù 
capifco  {parte. 


SCE- 
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Valer ianoJCeiindo  da  donna • 
Vai  f"XBh  mia  diletta  Clecnil* 
JL.J  da>fi  dilegui  pure  da 
volito  cuore  ogni  nube  di  duo¬ 
lo  >  e  n?apparifc3  la  ferenicà  ne 
volto, poiché  se  v'affligela  mor¬ 
te  di  Creonte  vostro  genitore  i 
vi  ristori  la  di  lui  necefsità  ic 
hauerrefoil  tributo  di  Tua  alma 
a  gli  Dei,  che  lo  fero  nafeere  ;  c 
vifouuenga,  che  nelle  straua- 
ganze  d’vnafortuna  inconstan¬ 
te  quando  (ti  le  gelofie  di  tra¬ 
dimento  alla  Sua  vita  Decio  ha- 
ueua  decretata  la  vostra  morrei 
&  io  pria  di  vederui  estinta,  ha- 
ueu3  proposto  di  generofamen- 
te  morire  ,  fe  Nerelioda  pietofa 
non  mfimpediua,voi,&  ioafsu- 
ti  allemiggiori  gradezze  poffia- 
mo  chiamarci  compitamente  fe¬ 
lici;  il  chedeue  fami  dimenticar 
col  duolo  anche  quei  mancarne 
tipi  quali  io  troppo  ingrato  con 
defeeii  contro  la  maeftj  de  vo- 
(Iti  affetti  nel  amar  Meffaliina  • 
Cd*  Valeriane,  Generale  >dirò  me- 

glio 
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gito  mio  Rè  ,  mio  fpofo,  febea© 
e  per  la  perdita  de!  Regao,e  per 
lotimore  ,  per  cui  vidi  fcono^ 
fciuta  nella  Corte  Imperiale  ,e 
ip*r  la  gelofia  in  elfermi  auuitla 
da  voi  tradita  nell  affetti ,  e  net1 
da  difperatione  in  carcere  d’ba- 
juer  a  foprauiuer  momenti,  e  per 
Irauuafo  in  fine  della  morte  del 
imio  caro  genitore  ,  dico  fe  ben 
fufle  valeuole  la  memoria  ad  af- 
fiigerne  il  mio  cuore;  ad  ogni 
piu  fiera  nuftttia  però  darebbe 
efilio  la  fìcurezzafolode!  voftra 
affetto, circofcritta  ogn’alegrez- 
del  ricuperato  Regno, s’il  du- 
bio  d’elfer  da  voi  compiaciuta 
nelle  richiede, che  vorrei  fatui  » 
non  toglieffe  la  quietala  miei 
penfieri,  e  la  gioia  alle  reftaura  - 
te  grandezze . 

i /.  Voi  mi  riputate  troppo  inde-' 
gno  della  voftra  gratta, fe  crede¬ 
te, ch’io  non  riuerifea  come  Ora 
coli  i  voftri  detti.  Attendo  dun¬ 
que  i  commandi . 

I  Pollo  Uberamente  parlare  ? 

/.  M'off^nd^te  a  dubitarne  . 

CVf. 
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Cgl,  Mi  promettete  non  alterami 

alle  rkhiefte  ? 

Fai  Anzi  giuro  compiacerai  * 

C fi  Vdice,  Mi  portai,  comefapete 
alle  carceri  guidata  dalla  difpe- 
rata  rifolutionedi  vedere  ter¬ 
minati  con  la  piu  fiera  morte  i 
giorni  al  mio  viuere?  vi  lafciai 
non  piu  confufo  *  che  dolente 
per  rimprouifa  conofcenza,  ch<^ 
di  me  hauefte  ,  e  per  gl’euidenti 
perigli»  ch’appren  dette  della  mia 
vita  emetta  anctfio  per  tate  feia- 
gare  ttaua  bramando  il  colpo 
fatale»  quando  arredato  prigio  - 
alierò  il  Vefcouo  Feliciano»  au- 
uifato de  miei  cali,  cortefe  mi 
vilita,  pietofo  mi  confala  fonde 
perfusfa  io  a  conofcere  la  vali¬ 
dità  di  fui  fèda  fuoi  difcorli  »  c 
vi  èpiu  dalla  eottanza  in  veder¬ 
lo  coraggiofo  refiftere  a  i  pia 
inh umani  tormenti ,  foppongo 
volontario  il  capo  all  acqui-1 
bactifnale  ,*  fouragiungece  vo 
a  riferirmi  U  morte  del  mio  g< 
nitore,  del  recuperato  Regc, 
della  mia  iibsratione  da  carcel 
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delle  communi  fortune  ,  non- 
punto  mi  rallegro  »  mi  doman- 
te  perche  con  la  capaciti,  che 
delio  moftrare  in  hauer  mio  pa- 
dre  con  la  morte  pagato  afta,, 
natura  il  debito,  non  dia  luogo 
alfallegreaza ,  per  foccafione 
d  efTer  giunti  noi  ficuriagode-* 
re  i  maritali  affetti ,  pria  di  dir- 
uene  la  cagione  vi  prego  d'vna 
grana  , perche  mi giurafte coni 
cederla, anfiofa  lattendo:  Vi  ri¬ 
chiedo  a  fami  Chriftiano  ;  fc# 
confentite  >  ogni  fereniti  al  mio 
volto  ritorna ,  c  per  falute  del- 
Fanima  voftra  ogni  piu  cordia¬ 
le  dtmostratione  di  allegrezza 
vi  prometto» 

ih  Mancarei  al  debito  di  Caua- 
lliero,  fenon  v’ofleruafì  la  pro¬ 
metta  t  gii  che  per  prima  anco¬ 
ra  ho  tenuta  certa ,  la  validità 
della  fé  Christiana» 

/.  O  me  fortunata  » 
il,  E  da  chi  dourò  riceuere  il 
Battemmo  ,  fe  Feliciano  è  in-» 
carcere  / 

7,  in  questa  Citti ,  oue  gfTnhf- 

tane* 
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tanti  fono  tutti  Chrtftianj  noti 
franeremo  dubio  ,  che  difficolti 
la  pronta  carica  eh' ia  tatti  tro¬ 
tteremo  .ad  ogru  cenno  »  tanto 
più,  che  il  Vefcouo  mi  dì  fife  ha- 
uer  moie*  difcepoli . 

Val  Compiirà  per  noftre  confe- 
guenze  tenerne  celati ,  perche 
tornando  al  noftro  Regno  sn~» 
perlia  con  progrefS  poffitamo 
iui  dar  libero  campo  di  po- 
ceriseli  radicar  ia  fede  in  per¬ 
petuo.  1 1 

<!*/•- La feiarò  ,  che  ne  difponga  il 
voftro  arbitrio  .  JFrà  tanto  >  o 
mio  diletto  fpofo  non  perdete 
tempo  (in  trattenevi  )  a  rina- 
{cere  col  àfperfìone  di  poc  ac¬ 
qua  ad  vt/eterna  vita.ÀndiamQ* 
Val  Vengo  co  ateneo  s 
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Carcere  • 

Prims  cfsprire  E  fentono  percoiTe* 
c  fi  vedono  i  ba/loni, iì  Caneitri* 
no, e  nafchetto  in  terrà  . 

Me  [fa  li  va  girante  'ivfavguinafa  j 

Feliciano . 

/ff/f.  Dio  foccòri l’anima  d’^ 
V-/  vna  tnaferaa.Radap- 
pia  ia  me  il  coraggio  in  1  offrir 
la  doglia  di  quelle  percoffe.  Oeb 
mio  Giesu  perdona  a  i  minierà 
della  mia  morte  ,  ch’obedientj 
allor  Signore  non  fanno  d’of- 
fenderti  ;  è  queflo  mio  fangue 
comedi  manfuero  agnello  fa* 
che  (ia  valeuole  a  fpezzare  ra¬ 
damancino  lor  cuore  ,  perche  (i 
renda  capace  della  tua  vera  fe¬ 
de  ;o  dolori ,  che  quella  fnutil 
falma  «Wlgerecnolnpiicateui  in 
voi  fletfì ,  acciò  più  fenStiua  ila 
1  anima  allo  fprone  delle  'rioie 
H  Ce- 
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Celertiali .  Eh  cu  Feliciano  mio 
caro  Partore  oue  fei.*  Ahfi,t’ar- 
rertarti  forfè  per  non  veder  lo 
fcempio  d  vna  tua  figlia:  ch’ai- 
*  la  morte  vien  data  ,  perche  ti 
porfe  il  cibo .  (  si  filene) 

Tel.  La  mtfchiade  crudeli  efecuto- 
rt,  ch’àflalirono  Meflal!ina>  eì 
concorfo  de  prigionieri ,  che  s*. 
affoilorono!  neH?atto  del  fuo 
martirio  ,  impedirono  la  mia^ 
vecchiaia  a  poterla  foccorrerc 
almeno  nell'anima;  caminai  pe¬ 
rò  guidato  dalia  firada  >  ch’ha 
fatto  il  fuo  fangue  per  vedere  fc 
la  poterti  trousr  viua  •  Eccola 
spunto  giacere  fui  fuolo  ,  ò  per 
dir  meglio  naufragata  nel  mare 
del  propriofangue .  Meflallina 
felice  ce  ,  fc  con  la  partenza.* 
comprarti  ia  gloria  del  Cielo , 
Me[  O  mio  Giesu,  raccogli  l*ani- 
ma  d  Vna  tua  indegna  ferua  . 

Tel.  Per  anche  è  viua.  Meflallina , 
Meflallina  hor  è  tempo  di  far 
denoto  facrihcio  di  tutti  te  flef- 
fi  a  queiio  Dio  4  che  creotri. 

M  f.  Deh  Santo  Padre  benedir i  fr 

ani- 
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anima  mia  fpirance  . 

Tei.  La  San  tifi]  ma  Triade  ti  bene¬ 
dica  ,  come  io  cò  le  ginocchia  a 
j  terra  hnmilmentela  prego.  Ani¬ 
mo  Melfallina  coraggio  in  que- 
I  fio  tranfito.  Giesu  c’afpetta  . 
Me/.  Io  nel' Tuo  nome  fpiro .  Gie¬ 
sù  io  moro  • 

f*/.  Volafti  pure  anima  fortunata 
alla  tua  sfera,  in  cui  per  la  chia¬ 
rezza  de  meriti  farai  perpetua  In 
i  ceaqueftatua  patria»  ch'adde¬ 
rà  n  te  porgerà  mai  fempre  offe- 
quiofo  tributo  d’affetto  alla  me 
morìa  di  tua  coftanza  >  e  cò  la 
cordialità  piu  fenfìbile  veneran¬ 
do  Tin frante  tue  offa  implorari 
daquefteii  patrocinio  per  rida¬ 
rò  a  propri)  btfogni  «  Affitteli  tu 
dunque  quafi  afiro  benigno  con 
con  gfinfl  affi  più  telici, msntr'io 
lacrimante  per  tenerezza  da  te 
ini  parto  per  far  anche  da  q ne¬ 
tta  carcere  auuifatii  fedeli  a  rac¬ 
coglierai  ceforo  di  tue  reliquie 
{parte) 
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SCENA  xvnr: 
MìJfaVina  in  Itrra  »  Dtcio  2 

A  treftitia ,  che  perturb, 


JLj  Fan  imo  non  cefi 3  di  fuj 
gemmi  continui  merini  percr< 
uar  modo  a  difiruggerne  ìacau 
fa.  Seppi, chorefittendo  Fehcia 
no  a  i  tormenti  piu  attroci,  ne 
gando  l’adoratione  agl- Idoli 
oifufcando  le  ragioni  de  mie 
fauij  nelle  difpute, tenace  tutta* 
via  piu  nella  fui  opinione  di  fe- 
guir  la  Pè  Ghrittiana  ,  non  cef& 
anche  qui  nelle  carceri  di  predi 
car  i  Tuoi  dogmi,  e  con  progref- 
fì  effercitar  il  battefimo  .  Venn 
perciò  di  perfona  col  precetto  d 
far  la  vifita  de  prigionieri  ac 
incimorirecon  laprefenxa,  quei 
che  rimiro  srrefoluti  alle  fuc 
iattanze,  per  non  mirar  affitte 
defilata  la  riuerensa  a  gli  Dei. 
cd  inalzata  la  macchina  d’vaa-i 
legge  contrariala  cui  temo  de» 
riuar  prec  piti j  alflvoperio .  £ 
perche  apuoto  neli’iogreffo  dii 
quelle  prigioni  mi  ditterò  i  Cu- 
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{lodi  »  ch’in  eflccutionc  de  miei 
ordini  credono  hauer  d-*ta  nior. 
te  à  vna  fanciulla,  ch<  al  Vefco- 
uo  portoli  cibo,  a  quefU  parte 
sddicatami,  cutiofo  nu  loco  in¬ 
aiato  per  vederne  il  esdauere , 
di  cui  queflo  lìcuramente  è  il 
{annue  .  Gh  eccolo  Itcfo  a  terra. 
Becche  foraftiero  non  conofca 
io  qui  le  genti,  fono  violentato 
à  mirarlo  per  accurate  ,  fe  mai 
l’aueffì  villo  in  vita.  O  cieli  , 
che  miro  ?  Melfaìlim»  è  morta? 
Melfallina  intrifa  nel  proprio 
s ague  forma  oggetto  molìruo- 
Jìo  d*m foppor tabil  duolo  aha-» 
mia  villa  ?  «SI  pur’èdelfa  ben  la 
conofco,  gl’occhi  miei  non  s*- 
ingannano  .  Ad  Decio  poco  ac¬ 
corto  >  così  guidato  dal  delio  di 
veder  eftinto  F  liciano  per  ot¬ 
tener  viua  alle  tue  fodisfìttio- 
ni  Melfallma3quelìa  miri  eliinta 
per  tuo  ordine  da  tuoi  minidri, 
e  quello  vedi  vìuo  a  tuoi  tor¬ 
menti,  per  fatti  confino  ne  i  rif- 
pett i, ch’hai  d’vcciderlo,  per  con 
muouer  Tir  a  dì  quelli  Cit  radici  ? 

H  |  O  Dei 
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O  Dei  a  si  fiero  fcempio  conde¬ 
nse  la  mìa  viltà  ,  per  ramanco 
eterno  di  queletrore, che  rende¬ 
rà  Tempre  efo  fi  i  giorni  al  mio  vi- 
uere,  &  anfiofi  i  momenti  al 
mio  morire  ?  Ma  Dedo  »  ch'- 
afpetti?A  che  indugi  in  vnir  al- 
l’anima  di  Meflallina  coraggio- 
io  il  tuo  Tpirto  per  farlo  fpofar 
co  le  tue  mani  dalla  morte,  gii, 
che  non  volte  accoppiarlo  Ime-^ 
neo,  coi  dìfegni,  ch’ha uefti d’- 
4  vccider  Merelinda?  Ah  nò, il  do¬ 
lore  de  trafeorfi  accidenti  ti  Ter¬ 
bi  in  vita  per  condannarti  vi¬ 
vendo  a  vn  còrmenrofo  inferno 
in  pena  de  tuoi  falli,  che  forfè 
haurk  fine  con  la  tua  morte  s  e 
la  diuifione,  che  fai  col  fuggir  i'- 
sfpettodi  MdTallinaeftinta,  dia 
bando  perpetuo  alla  tranquilli* 
ti  de  tuoipeofieri  (  parte  J 


SCB- 
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Trebonio  >  Abbondai 

Tre.  T  Q  fui  fi  >  caro  Abbondio  » 
1  che  téraro  dal  communc* 
nemico  Saranno  manifedai  a 
Ccfarc  la  vifita ,  che  mi  fece  Fe- 
Jiciano  in  carcere  ,  &  io  si ,  fui 
quello ,  che  per  maggior  tradi¬ 
mento  lo  fei  chiamar  dal  feruo 
ed  arredar  prigioniero  ;  onde 
per  atrione  fi  indegna  difpera^ 
to  bramai  pofcsa  caligar  la  re- 
minifcenza  con  vna  fpontanea 
morte,  e  quello  ferro1  conftitui- 
to  mioidro  d'vna  fenteoza  ful¬ 
minata  dàlia  vehemente  rifoJu- 
tions  eieguiua  pronto  la  giudi- 
tia  a  vn  mi  sfai  to  fi  atroce  ,  fe  la 
vodra  pietà  rattenendGa  me  il 
braccio  tmprcuifa  non  impedi- 
ua  i3vfcir  all'anima  ,  ed  al  De¬ 
monio  il  farne  facquido  ;  e  fc> 
corcefe  coll’efortationi  a  farmi 
H  4  Chri- 
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Chrifìlano  aperta  dimofìraa- 
domi  la  via  del  Cielo  ,  co-* 
tre  fieura  tu' apri  hieri  quel¬ 
la  ,  che  ftror  del  balco  gui¬ 
dami  non  porgeua  riderò  al¬ 
la  vilrl  de  miei  fpiriri  >  qua-* 
li.  iouigoriti  eoa  efficace  and- 
pariitafi  nell*  acqua  del  Sa¬ 
cro  Bactefìmo  per  ie  vofir&# 
mani  ottennero  il  compimen, 
to  d’ogni  allegrerà . 

Abb*  RicGDofcete  queita  grada  da 
Dio  per  inrercefiìone  delnofiro 
$anto  Vefcouo,  che  raffegnato 
ne  i  martiri j  prega  inceflante- 
mente  peri  fuoi  perfecutori  , 
acciò  fiano  fatti  degni  di  rati- 
uederfi  , 

T reb .  Di  tanto  mi  capacito,  e  ere- 
deteoìi  Abbondio ,  che  dal  vo¬ 
stro  dtfeorfo  ,  e  della  pietà ,  che 
ho  concepita  al  Santo  Vefcouo 
per  tanti  strati;  fono  modo 
odiar  la  corte  ,  Decio ,  &  ogni 
mia  grandezza . 

'Abh.  Maggiori  fortune,  eplu  sta¬ 
bili  acquistarete  *  fe  constante 

in 
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in  tal  proposto  vi  farete  cono- 
fcere. 

Treb.  Perdami  contraiegno  della 
verità  de  miei  detti ,  è  che  hau- 
rò  a  cuore  confidare  .la  vera  Fè 
fenza  timore  de  piu  atroci  tor- 
mentiiptopoogo  feguiril  Santo 
Vofcouo,  ò  nella  morrei  che  gli 
fard  destinata  ,  ò  nella  fu  a  Ube- 
ratione  ife  pur  queste  Prefettu¬ 
re  hauranno  fortuna  poterla  ot¬ 
tenere  di  Oecioi.che  non  credo 
per  l'odio',  che  porca  a  noi 
Christiani . 

Abb.ls  hauete  tal’animo,  anch.io 
farò  vostro  compagno  . 

Tre  Doppi)  fluori  mi  fa  il  Signo¬ 
re  Dio  ,  vi  riceuo  per  fratello  > 
ami  per  mio  amatiffinio  Pa¬ 
dre. 

Abb.  Trebcnio,  fe  morrd  il  nostro 
Vefcouo  :  che  fe  fia  per  vti.trf 
de  fedeli  Dio  lo  ceffi  ,  Koma  fa¬ 
rà  nostra  srinia,  oue  fpero  an¬ 
ch’io  fir  conofcere  il  valore  di 
nostra  legge  ne!  paragondicnia 
a  $  CO- 
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coftanza  ;  e  fui  fuoco  dell  ^mo¬ 
re,  ch’a  Dio  porto  riscaldato  il 
tmio  Sangue, farà  pronto  ad  vfeir 
veloce  per  farne  a  rodi  caratte¬ 
ri  publico  atteftato  «  Andianne 
fra  tanto  in  corte  per  faper  no- 
ua  di  ciò,  chefìa  per  rifoluerfi 
circa  la  vita  di  Feliciano ,  e  per 
intender  che  ne  da  di  Meffalii^ 
na ,  che  s’inuiò  alle  Carceri  . 

2>f.Obedicnte  vi  feguo  . 

SCENA  XX. 

Deep,  Nere  linda! 

Dee.  Erelinda ,  alla  forza  deJ 
tN  Numi  non  può  il  mor¬ 
tale  opporli  ,  Confeffo  l'affetto 
fuifccrato ,  che  hebbi  a  Meflalli- 
€ia,  appagateti  perciò  della  vio- 
lenzafatta  dal  fato  ai  mio  arbi¬ 
trio  tacciò  con  la  dimora  qui 
in  Foligno  hauefli  taluolra  io 
Toccafionedi  render  Feliciano 
prigioniero  ,  che  per  lariueren- 
zà>  che  preda  hormai  tutta  T- 
Julia  a  fuoi  dogmi  è  oggetto  di 

fouer- 
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fouerchia  geiofia  all’fmperio  ;  e 
forfè  perche  neironde  del  pro¬ 
prio  fan gu e s’eftin guelfe  la  fia 
ma  del  coraggio  ,  che  nell  etj 
più  cenerà  ««gitana  il  cuore  di 
Meffallinaavantar’i  pregi  della 
fua  fede  ,*  Contentatela  dico  di 
credere ,  che  fri  Timpenfate  dif* 
gratie  auuenutegli  per  mio  or¬ 
dine  inuolontario,  s”è  refa  la  fa- 
ukzza,  al  mio  intelletto  deli- 
rante^entce  ofando  machina- 
re  la  voflra  morte  declinò  dal 
affetto,  che  vi  deue,  e  che  horsL* 
perfempre  inalterabile  vi  pro¬ 
mette  - 

Ner.  Poffo  rendermene  ficura  ? 
Dee.  Gii  che  è  morta  MeffalìnaJ 
non  douetc  dubitarne  « 

Ner ,  Furono  ecceffiui  i  torti  ; 

Dee.  Tali  furono  neirintentione* 
non  gii  »  negli  effetti  * 

Ner .  Perche  dubitafte  di  tradimeni 
to  da  me,eda  Gieonilda  ? 

Dee,  Non  fapendo  io$ffer  quella 
Conforre  a  Valeri  ano,  per  altro 
fine,  che  per  tradirmi  vna  figlia 
di  Creonte  t  nonfoppofi  viuere 
H  6  koz 
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fconofciuta  alia  mia  Corte  ? 

La  fortuna  cofanìma  di 
Creonte  fè  fpirar  dunque  aura 
benigna  ,  onde  fi  deieguafiero 
le  tenebre  drogai  fofpetto  ,  per 
le  Lettere,  che  manifestarono  i 
fponfaii  di  Vaieriaao*  e  Cleo- 
nudi . 

Bge,  Doppiamente  fù  fauoreuole, 
perche  è  morto  chi  mi  fa  inimi¬ 
co  ,  e  perche  lui  scetTo  d'ehiarò 
fucceffore  nel  Regno  vn  mio 
amico,  quale  è  Valeriano, 

Mer.  Cleonilda  sti  piu  in  Carce-j 
re? 

Dee,  Libera  al  marito  la  refi  . 

Ner.  Oue'fi  trouann  ? 

Dee.  ’iì  mettono  allor  dine  per  par* 
tirverfo  la  Perii  a  cesi  richie¬ 
dendo  gl  affi  ri  di  quel  Regno,  e 
le  confluenze  dell’Imperio  ,*  e 
perche  io  pare  ho  intimata  la 
nostra  parrenza  verfo  Roma 
stimo  ,  che  non  pafiarà  molto  , 
che  e  (fi  verranno  a  vifiure  V.  C* 
M.  per  liccutiarfi. 

Ktr>  Che  difpQrrete  di  Féliria- 

no  ? 


Drcio  li  mio  genio  farebbe  di  d  ir¬ 
lo  qui  alla  morte  gii  che  di- 
fprezza  constante  gl'idoli,  ne 
disponendolo  le  promelfe  del¬ 
le  maggiori  grandezze  >  ch'io 
di  perfonagli  feci.ofò  (ino ten¬ 
tarmi  alla  fua  fede  :  ma  per¬ 
che  temo  folleiutioni  efclufì 
le  richieste  di  questi  Magistra¬ 
ti  perla  fua  lìberatione  cojl., 
fina  politica  in  mostrargli 
iidifgusco  ne  i  tormenti  da¬ 
tegli  da  miei  giudici  per 
premura  dì  compiacer  ai  Sena¬ 
to  ,  e  fobligo  ,  che  mi  stringe 
a  non  poter  fegnar  fenteaze  di 
gratie  in  limili  caufe  fenzi  il 
confulcode  mede  mi  Padri  con- 
fcritti/condurrollo  concai  pre¬ 
tesco  al  mio  trionfo  vie  piu  , 

(  cbeperi  debellaci  Kegni  ,  per 
Addone  ,  e  Sennone  tegoli  } 
fuperbo  per  Felici -no  ,  destra- 
tor  de  nostri  lernptj  ,  fprez- 
latore  de  nostri  Numi  , 
promulgacore  increp.do  della 

Fé 
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Fé  Chriftiana  *e  doppo  farollo 
con  fao  maggior  crucio  morire. 

fter.  Approuole  rifolutioni  :cheU 
prudenza  vi  detta  ;  quando  fard 
lanoftra  partenza  J 

Dec.Gìà  dato  il  fuono  a  trombe,  c 
tamburi  i  Capitani  s 'inaiano  a 
marciare,8  non  retta  ,chericeuec 
le  vifite  di  Valeriano,e  CleoniN 
da, e  metterci  in  viaggio. 

A7rr.  Andiamo  dunque. 

Die,  X  ndiamo  a  fbrigarci  « 

scena  xxr; 

Ciri bilìo ,  Arnolfo: 

C ir.  fri  Ant*e;  tu  di  nouo  toma* 
X  rat  in  Per(ìa . 

Arn.  Mi  difpiace  vn  poco  vera¬ 
mente  di  non  poter  riueder  RoJ 
ma,  pur’in  fine  la  cafa,che  boia 
Roma,  la  trouo  doue  malvado  . 

Cfr.  Ci  intendiamo  :  Tù  ,  &  io 
quando  Riamo  fanl ,  &  habbia- 
mo  denari ,  la  noftra ,  che  è  f- 
hoftaria  la  trouamo  per  tutto» 
$  quando  cadiamo  infermi  eoa 

più 
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piu ripofo  d’animo  habbiamo  il 
noltro  letto  nelfhofpidaJe . 
Arn»  Horsu  decorriamola  vn  pò 
foda»  E  flato  vn  gran  cafo  que- 
(lo  del  mio  padrone  nell 'effe? 
diuenuto  Rèdi Pcrfia • 

Cir. Gran  cafo  te  gran  fortuna  len¬ 
za  dubio  #&  io  fe  viueffi  miU’an.' 
tA  in  Corte  non  mi  li  ricorderò 
mai,  piu  ftrauaganti  di  quelli  f 
che  hò  vifti  iu  quella  Città» 

Arn .  Si  al  certo  .  per  la  prima  all*- 
cffer  venuta  incognita  /impera¬ 
trice  vellita  da  huomò  ,e  di  not¬ 
te  ,  refferli  fcoperto  donila  il  fu» 
paggio  diletto ,  &  cffer  moglie 
del  mio  padrone  *  lefferlì  meffo 
in  carcere  airimprouifoTrebo- 
nio  con  titolo  »  che  haueffe  vo¬ 
luta  recider  NereJinda  »  feffer 
poi  vfeito  lui  #  &  entrata  Cleo- 
nilda  9  f  elfer  poi  vfeita  quella ,  c 
dichiarata  Regina  di  Pcrlia,  tut¬ 
te  cole  da  far  girar  il  ceruello 
(blamente  a  raccontarle  :  però 
la  piubizzaracofa  ,  che  fiafuc- 
ceffa  ,tu  non  la  fai  ? 

'ir*  Mi  farai  feruitio  adirla  « 

Arni 
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Arn.  L’ordine  ,  ch'io  credei  m’ha- 
ueffedato  Valemnò  quando  lui 
effaggeraua,  contro  Dedo  repli; 
candolefue  parole  .Sia,  vostra 
cura  dir  il  velenosa  Cleonilda  > 
che  io  vccidetò  Nerelinda  ;  per¬ 
che  mener’so  tornai  lui  ,che 
mi  croci  affé  il  veleno  $  diede  su 
la  befiia ,  e  mi  sbranò  alla  vita  « 
C  ir,  Tutte  coceste  co  fé  in  fine  fo¬ 
no  riufcite  bene  ,*  però  Tacci- 
denti  di  Meddlioa  tanto  bella 
ragazza  fono  troppo  compaf- 
fioneuoli  :  Credemi ,  che  non 
la  vorrei  hatierconofciuta  >tan- 
to  piiijche andTio  cibò  qualche 
parte  nelle  fue  difgratie  > 
rAm.  E  in  qual  modo  > 

C/r.  Chiamai  alle  Carceri  Felicia- 
no  per  ordine  del  mio  Padrone 
&  arrestato  volte  efia  porrargli 
da  mangiare, e  fu  da  quei  degra¬ 
dati  baroni  vccifa  con  le  basto¬ 
nate  . 

Atri*  Dedo  per  diri  ;  fra  di  noi  in 
confi d  nza  n’hi  Dite  hormai 
tante  contro  ì  Christiani ,  che 


ina  £  - j  u  j  - 

n’è  stufo  il  mondo  tutto,  l8  sòl 
ch'ai  mio  padrone  sa  millenni 
di  voltargli  le  (palle ,  e  mi  fono 
accorto  d’va  certo  regiretto  , 
basta . 

Ctr.  Di  vnpòsu  liberamente  Ar¬ 
nolfo.  Di  che  ci  Tei  auuìsto  > 
perche  anch'io  polfo  dirti  qual¬ 
che  cofectadei  mio  padrone . 

Arn.  *tà  zitto  veh  :  Se  ben  io  tan¬ 
to  deuo  partir  adefio  verfo  la 
Perda  ,  credo  ,  che  Valeriana,  e 
Cleonilda  d  dano  fatti  Chd- 
stiani ,  perche  1  flio  visti  rigira¬ 
re  molto  alle  strette  con  quell- 
Abbondio  Eremita  compagno 
di  Felicia no  . 

C  />,  Ti  voglio  anch’io  dir  11  resto  ; 
Tengo  io  pure,  che  Trehoròo 
mio  Padrone  da  diuentato 
Chrisdano  ,  perche  fubiro  in¬ 
timata  da  Decio  la  parten-a 
scinuiato  con  Abbondio,  che 
tu  dici  verfo  Roma. 

Arn.  Perche  fei  tu  rimasto  ? 

Qirihi/to  Per  tener  cura  in  fi: su. 
vece  d’Addone  ,  Sennone  3  e 
- - -  ”  Feli- 
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FelicianonelTalIoggi  per  ftrada, 
battendone  Cedo  dito  l  ordine 
al  mio  padrone . 

rArn.  Non  ti  trattenere  più  dun¬ 
que  ? già  fi  faranno inuiati  • 

C*>.  Sono  in  tempo  a  giungerli  , 
perche  vanno  a  piedi,  e  carni- 
nano  adagio. 

Arn.  Orsù  Ciribillo  vò  andar  dal 
Padrone  ,  che  ftà  in  ordine  al 
partire  perla  Perda:  Ricordati, 
che  ti  fono  fiato  amico  nel  Cam* 
po,  e  nella  Cucina,  nella  Corte, 
e  odia  Cantina  ,  e  perciò  in  re¬ 
gno  di  vera  amìcicia  permetti , 
duo  faccia  reco  lVltimo  ab¬ 
bracciamento  ,  e  ubaci. 

Arn*  lo  me  ne  vado  • 
mene  parco 8 


SCE- 


TERZO  >*8  7 


SCENA  xxir. 

i 

Campagna . 

Alianti  s’apra  fi  fentono  fonar 
trombe , e  tamburi. 


De  ciò  suì  Carro  $  Felici  aro  ingi  io 
cosato  auantiy  Addane ,  $ 
none  legati  non  parlano^ 
Capitano  a  (avallo 
non  parla. 


>e 


Dse.fx  Val  improuifi  potenza 
arrefta  i  Corfieri ,  fi  che 
immobili  a  gJ’impulfi  mulcipli- 
cati ,  e  con  verghe  »  e  con  a!!ec* 
tarrCti  trattengono  il  mio  Cir¬ 
ro  daJi'intraprefo  viaggio  /  *f:r- 
nateli  pure  ò  amici  acciò  fi  muo* 
nino  ,*  fpronateli  voi  ò  Soldati  9 
acciò  fi  fpuntino  5  Venite  dico» 
accorrete  ò  Romaui  a  dimoiar¬ 
li,  perche  redi  fuperata  la  retro- 
fstà  loro  improuifa . 

!$♦  Pel.  Eh  Deci o  ,  non  t'auuedi  p 
ch'il  braccio  di  quel  Dio ,  cho 

regge 
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regge  il  tutto  ,  tiene  il  freno  a  i 
C£iiaili*perche  tu  nella  propria 
confusone  offerui  annichillata 
Ja  tua  potenza{  che  credi  impa- 
reggiabiìe?  E  mentre  sfotta t  r.o 
puoi  al  moto,  ne  meno  ie  bestie 
quando  da  Dìo  non  tì  viso  con. 
celio,  non  t'accorgi  «  che  i  tuoi 
trionfi  in  Roma  con  la  mafijma 
effui  factificartni  alla  morte  , 
da  quel  Dio  ,  che  colHcuim- 
nù  Vefcouo  di  questa  Citti, 
fono  contrariati  ;  perche  io 
lubbia  da  effaliar  quilo  Spirito, 
ch'infmiorato  dimostrai  Tempre 
a  beneficio  di  questo  popolo^* 

Pte,  Dunque  per  tua  caufa  s.ar- 
rcstaro  dal  Corfo  ? 

S,  Fi!.  Si  fratello  ;  che  tale  chia- 
marotti  per  rhumaniti  «quan¬ 
do  anche  dalla  tua  fierezza 
questa  mia  vita  riccue  strati) 
di  piu  inhumaiia  barbarie  :  Si 
dico,  ÒCefare  ,  per  mia  caufa 
restò  il  tuo  Carro  immobile 
da!  ccrfo  ,  perche  la  Maestà 
de!  Supremo  fattore  satisfatta 
«delle  pene  ,  che  per  fostegno 

-  *  Ai 
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di  fisa  fede  constante  fuffrij# 
vuole  in  questo  luogo  eter- 
nifczare  la  memoria  delPaffet* 
to  i  ch’io  gli  porcai  >  restituir  a 
Folignati  le  mie  olfu  »  e  con-, 
fonder  la  tua  fuperbia  >  per¬ 
che  veda  rinrrepidezza  ,  ch’¬ 
accompagna  alla  morte  i  Tuoi 
ferui .  Ammira  dunque  la  mia 
raflfegnatione  ,  ò  Uccio  >  nel 
perdonaiti  1’iniqui  martiri}  , 
che  diluuiastìfopra  questo  Cor, 
po  ,  e  neih  benedir tio ne,  ch‘io 
con  cuor  intrepido, gii  che  ho  te 
mani  auuinte ,do  a  questi  n/a 
Circi, che  di  prospetto  vedo,  ac¬ 
ciò  in  e  ia  radicato  restiTesépio 
d’ogni  virtù  piu  rara  per  cut  ci  i 
ftcoli,  difeerni  pure  la  cordia¬ 
lità,  di  cui  fempre  faroifi  degna 
doppo  la  mia  morte  con  i’mcef- 
fante  mio  patrocinio  prefso  lo 
Maestà  diurna  nè  ftioi  bifugni. 
M> ,  ò  Dio  ,  feo.to  mancatili  U 
fpirt  >  ♦  e  perrinou  rfì  in  .'terna 
gtouentude  a  re  fai  sfera  passar 
nedi  v  i1  o.  D  :* ciò  concreti  /it¬ 
ti  mi.  >  t  a:  *  p  e  ;  fe  :  r  a  n  -,  !  •  :  f. -.1  ; . 
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Mio  Giesu  aiutami  •  Io  Moro  l 

(  fpir*  )  . 

Dee  Moii  Feliciano,  e  eoo  la  Tua 
morte  tolfe  a  me  Ja  gloria  di 
quei  trionfi,  che  col  condurlo  a 
morire  in  Roma  fperai  ♦  Si  laici 
in  abbandono  il  Corpo,  mentre 
io  rahbioib  dando  veloce  il  cor- 
fo  a  i  deftrieri  ,  non  vedo  i’hora 
di  perderlo  di  viftd  ,  per  non  ri¬ 
manere  anch'io  evinco  dalia.» 
confusone . 
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